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DEL DECAMERONE 

I)l 

M. GJO. BOCCACCIO , 

GIORNATA SETTIMA. 

Finisce la sesta giornata del Decame- 
rone , incomincia la settima , nella 
quale , sotto il reggimento di Dioneo ^ 
si ragiona delle beffi , le quali , o per 
. amore , o per salvamento di loro , le 
donne hanno già fatte a suoi mariti , 
senza essersene avveduti , o sì. 

Ogni stella era già delle parti d’ Oriente fug- 
gita , se non quella sola , la qual noi chiamiamo 
Lucifero, che ancór luceva nella biancheggiante 
aurora , quando il siniscalco , levatosi , con una 
gran salmen'a n' andò nella valle delle donne , 
per quivi disporre ogni cosa secondo l’ órdine , 
ed il comandamento avuto dal suo signore. 
Appresso alla quale andata , non istette guari 
a levarsi il Re , il quale lo strèpito de'òari- 
canti , e delle béstie aveva desto ; e levatosi , 
fece le donne , e’ gióvani tutti parimente levare. 
Nè ancora spuntavano li raggi del sole ben bene , 
quando tutti entrarono in cammino : nè era 
ancora lor parato alcuna volta tanto gajamente 
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6 G I o H K A T Settima. 

cantar gli usignuoli , e gli altri uccelli , quanto 
quella mattina parerà. Da'canti de’quali accom- 
pagnati , infino nella ralle delle donne n’ an- 
darono , dorè da molti più riceruti , parve 
loro , che essi della lor renuta si rallegras- 
sero. Quivi intorniando quella , e riproveg- 
gcndo tutta da capo , tanto parve loro più bella , 
che il dì passato , quanto l'ora del dì era più 
alla bellezza di quella conforme. E poiché col 
l)uon vino , e con confetti ébbero il digiùn 
rotto y acciocché di canto non fossero dagli 
vccelli avanzati , cominciarono a cantare , c la 
valle insieme con esso loro , sempre quelle 
medésime canzoni dicendo , che essi dicevano, 
i^lle quali tutti gli uccelli , quasi non voléssero 
esser vinti , dolci , e nuove note aggiugnévano. 
Ma poiché l' ora del mangiar fu venuta , messe 
le tavole sotto vivaci àlbori , ed* agli altri belli 
àlbori vicine al bel laghetto , come al Re piac- 
que , cosi andarono a sedere : e mangiando , 
i pesci notar vedéan per lo lago a grandissime 
schiere. 11 che, come di riguardare, cosi tal- 
volta dava cagione di ragionare. Ma poiché 
tfenuta fù^la fìne del desinare , e le vivande ^ 
e le tàvole fùron rimosse , ancora , più lieti , che 
pnma , cominciarono a cantare. Quindi , es- 
sendo in più luoghi per la piccola valle fatti 
ietti , e tutti dal discreto siniscalco di sarge 
Crancesche., e di capoletti intorniati , e chiusi i 
<;on licénzia del Re , a cui piacque , si potè 
sindare a dormire : e citi dormir non volle , 
degli altri lor diletti usati pigliar poteva a sua 
piacere. Ma venata già T ora , che tutti levati 
èrano , e tempo era da ridùcersi a novellare 
come il Rq volle , non guari lontano al luogo ^ 
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GtoBNAT,\ Settima. 7 

■dov« mangiato avéano , fatti in su l’orba tap- 
peti tìistóiiflere , e vicino al lago a seder pós- 
tisi , comandò il Re ad Emilia , che comin- 
ciasse. La quale lietamente così cominciò a 
dir sorridendo : 


NOVELLA PRIMA. 

Gianni LoUeringhi ode di notte toccar l’ us- 
cio suo , desta la moglie , ed ella gli la a 
crédere, che egli è la fantasima : vanno ad 
' incantare con una orazione , ed il picchiar 
si rimane. 

Signor mio , a me sarebbe stato carissimo , 
quando stato fosse piacere a voi , che altra 
persona , che io avesse a così bella matèria , 
come è quella , che di parlar dobbiamo , dato 
cominciamento : ma poiché egli v’aggrada , 
che io tutte t’ altre assicuri , ed io il faiò vo- 
lentieri. Ed ingegnerommi , carissime Donne , 
di dir cosa , che vi possa èssere utile nell’av- 
venire : perciocché se così son raitte , come 
io , paurose , e Hiassimamente deila fantàsima , 
la quale , sai lo Iddio , che io non so , che cosa 
si sia , nè ancora alcuna trovàl , die ’l sapesse , 
coinechè tutte ne temiamo Igoalmente, a qnella 
cacciàr via , quando da voi venisse , notando 
bene la mia novella , potrete una santa , e buona 
dazione , e molto a ciò valévole apparare. 

Egli fù già in Firenze nella contrada di san. 
Braiicàzio uno staninjuolo , il qual fù cliiamato 
Gianni Lotteringhi , uomo più avventurate 
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8 G 1 o B 17 A T A Settima. 
nella sua arte , che savio in altre cose : per* 
ciocché tenendo egli del sémplice , era molto 
spesso fatto capitano de’Laudesi di santa Maria 
Novella , ed aveva a ritenere la scuola loro , 

«d altri cosi fatti ufìcetti aveva assai sovente , 
di che egli molto da più si teneva. £ ciò gii 
avvenia, perciocché egli molto spesso , sicome 
agiato uomo , dava di buone pietanze affiati : 
li quali , perciocché qual calze , e qual ca^pa , / 
e quale scap().Iare ne traévano spesso , gli nse- 
gnàvano di buone orazioni , e dàvangli il patér 
nostro in volgare , e la canzone di santo Alesso , 

«d il lamento di san Bernardo , e la lauda di 
donna Matelda , e cotali altri ciancioni , li quali 
egli aveva molto cari , e tutti per la salute 
dell* anima sua se gli serbava molto diligente- 
mente. Ora aveva costui una bellissima donna , 
e vaga per moglie, la quale ebbe nome Monna 
Tessa , e fù figliuola di Mannuccio dalla Cucu- 
lia , savia, ed avveduta molto. La quale cono- 
scendo la semplicità del marito, essendo inna- 
morata di Federigo di Neri Pegolotti , il quale 
bello , e fresco gióvane era , ed egli di lei , 
ordinò con una sua fante , che Federigo le 
venisse a . parlare ad un luogo molto bello , che 
il detto Gianni aveva in Camerata , al quale ella 
si stava tutta la state , e Gianni alcuna volta vi 
veniva a cenare , e ad albergo , e la mattina 
se ne tornava a bottega , e talora a’ Laudesi 
suoi. Federigo , che ciò senza modo disiderava , 
preso tempo , un di , che imposto gli fù , in 
su *1 vespro sen'andò lassù , e non venendovi 
la sera Gianni , a grande àgio , e con molto 
piacere cenò , ed albergò con^ la donna : ed 
ella standogli in braccio , la notte gli usegnò 
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Novella. Prima. 9 

da sei delle laude del suo marito. Ma non in- 
tendendo essa , che questa fosse cos^ l’iiltiiua 
volta , come stata era la prima , nè Federigo 
altresì , acciocché ogni volta non convenisse , 
che la fante avesse ad and:«r per lui , ordina- 
rono insieme a questo modo : Che egli ognindi , 
quando andasse, o tornasse ad un suo luogo , 
che alquanto più su era , tenesse mente in una 
vigna , la quale allato alla casa di lei era , ed 
egli vedrebbe un teschio d’asino in su un palo 
di quegli della vigna : il quale quando col muso 
volto vedesse verso Firenze , sicuramente , e 
senza alcun fallo la sera di notte se ne venisse 
a lei , e se non trovasse I’ uscio aperto , piana- 
mente picchiasse tre volte , ed ella gli apri- 
rebbe : e quando vedesse il musò del teschio 
volto verso F’iésole , non vi venisse , percioc- 
ché Gianni vi sarebbe. Ed in questa maniera ' 
faccendo , molte volte insieme si ritrovarono. 
Ma tra T altre volle , una avvenne , che dovendo 
Federigo cenar con Monna Tessa , avendo ella 
fatti cuocere due grossi capponi , avvenne , che 
Gianni , che venir non vi doveva , molto tardi 
vi venne , di che la donna fù motto dolente ; 
ed egli , ed ella cenarono un poco di carne 
salata , che da parte aveva fatta lessare, ed alla 
fante fece portare in una tovagliuoia bianca i 
due capponi lessi , e molto uova fresche , ed 
un fiasco di buon vino in «n suo giardino, 
nel quale andar si poteva senza andar por la 
casa , e dov’ ella era usa di cenare con Fede- 
rigo alcuna volta ; e dissele che appiè d’ un 
pesco , che 'era allato ad un pralello , quelle 
cose ponesse. E tanto fù il cruccio , che ella 
ebbe , che ella nou si ricordò di dire alla fante « 
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10 GioBKATJk Settima. 

che tanto aspettasse , che Federigo venisse , e 
dicessegli , che Gianni v’era , e die egli quelle 
cose dell’orto prendesse. Perchè andatisi ella , 
e Gianni al letto , e similmente la fante , non 
istette guari , che Federigo venne , e toccò 
una volta pianamente la porta , la quale sì vi- 
cina alla càmera era , che Gianni incontanente 

11 senti , e la donna altresì : ma acciocché 
Gianni nulla siNpicàr potesse di lei , di dor- 
mire fece sembiante. E stando un poco , Fe- 
derigo picchiò la seconda volta , di che Gianni 
maravigliandosi , punzecchiò un poco la donna « 
e disse : Tessa , odi tu quel , eh’ io ? e’ pare , 
che r uscio no.stro sia tocco. La donna ^ che 
molto meglio di lui udito l’avéa , fece vista di 
svegliarsi , e disse : Come die Dico , disse 
Gianni, eh’ e’ pare , che l’uscio nostro sia 
tocco. Disse la donna : Tocco ? oimè, Gianni 
mio , or non sai tu quello , ch’egli è ? egli è 
la fantàsima , della quale io ho avuta a queste 
notti la maggìór paura , che mai s’ avesse , tale » 
che come io sentita l’ho, ho messo il capo 
sotto , nè mai ho avuto ardir di trarlo fuori , 
si è stato dì chiaro. Disse allora Gianni : Va , 
donna , non aver paura se ciò è , che io dissi 
dianzi il Te hci<! , e. la ’ntemerata , e tante 
altre buone orazioni , quando al ietto ci an- 
dammo , ed anche segnai il ietto di cauto iu 
canto al nome del Padre , del Figlio , e delio 
Spirito Santo , che temere non ci bisogna : 
eh’ ella non ci può , per potere , eh’ ella abbia , 
nuòcere. La donna , acciocché Federigo per- 
avyentura altro sospetto non prendesse , e con 
lei- si turbasse , diliberò de) tutto di doversi 
levare , e di faigli sentile | che Giauni y’ ei» ^ 
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disse al marito : Bone sla , tu (li tue parole 
tu , io per me non mi tenò mai salva , nè si‘>. 
cura , se noi nou la incantiamo , pusciaciiè ta 
ci se’. Disse Gianni : O come s’ incanta ella ? 
Disse la donna : Ben la^so io incantale : che 
l’ altrieri , quando io andai a Fiesole alla per^ 
donanza , una di quelle romite , che è , Gianni 
mio , pur la più santa cosa , che Iddio tei dica 
per me , ■vedéndomeire così paurosa , m’ inse- 
gnò una saùta , e buona orazione , e disse ,, che 
provata l’avéa piu volte , avantichò ronntafosse, 
e sempre l’era giovato. Ma , sallo iddio , chè 
io non avréi mai avuto ardiiìe d’ andare soia à 
provarla : ma ora , che tu ci Se’ , io vo , che 
noi andiamo ad iiicairtarla. Gianni disse, che 
molto gli piacéa : e levatisi se ne vénnéro améu» 
duni pianamente all’nscio , al quale , aticór 
di fuori , Federigo già sospettando aspettava. 
E giunti quivi , disse la’ donna a Gianni : Ora 
sputerai , quando io il ti dirò. Disse Gianni : 
Bene ; e la donna coininèiò l’orazrone , e disse : 
Fantusima , fantàsima , die di notte vai', a codà 
ritta ci venisti , a codà ritta tc n’ andrai. Va 
nell’ orto appiè del pesco grosso , Proverrai 
unto bisunto , e cento caclierelii delia galiìuà 
mia. Fon bocca al fiasco , e vaiti via , e noii 
faT mal nè a me , nè a Giauni mio. E così detto', 
disse al marito : Sputa Giaiirii ; e Gianni spiit'Ò. 
E Federigo , che di fuori era , e questo udiva , 
già di gelosia uscito , con tutta la malinconia , 
aveva si gran voglia di ridere , che scoppiava , 
e pianamente , quando Gianni sputava , diceva', 
i denti. La donna , poiché in qùesta'gtiisa''^ebhé 
tre volte incantata la fantàsima , al letto se ne 
tornò col marito. Federigo , icbe con lei di 
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cenar s’ aspettava , non avendo cenato , ed 
avendo bene le parole della orazione intese , 
sen’ andò nell’orto , ed appiè del pesco grosso 
trovati i due capponi, e ’l vino , e l’uova , 
a casa se ne gli portò , e cenò a grand’agio. 
£ poi deli’ altre volte ritrovàndosi con la donna , 
molto di questa incantazione rise con esso lei. 
Vera cosa è , che alcuni dicono , che la donna 
aveva ben volto. il teschio dell’ àsino verso Fié- 
sole, ma un lavoratore, per la vigna passando , 
v’aveva entro dato d’un bastone , e fattoi gi- 
rare intorno , ed era rimaso volto .verso Fi- 
renze ; e perciò Federigo credendo èsser chia- 
mato , v’ era venuto , e che la donna aveva 
fatta l’orazione in questa guis^ : Fantàsima , 
fantàsima , fatti con Dio , che la testa dell’àsin 
non vols’ io , ma altri fù , che tristo il faccia 
Iddio , ed io son qui con Gianni mio. Perchè 
andàtosetie , senza albergo , e senza cena era 
rimaso. Ma una mia vicina , la quale è una 
donna molto vecchia , mi dice , che l’ una , e 
l’altra fù vera , secondochè ella aveva , essendo 
fanciulla , saputo. Ma che l’ ultimo non a 
Gianni Lotteringhi era avvenuto , ma ad uno , 
che si chiamò Gianni di Nello , che stava in 
porta san Piero, non meno sofficente lavaceci, 
che fosse Gianni Lotteringhi. E perciò , Donne 
mie care , nella vostra elezione sta di torre 
qual più vi piace delle due , o volete amen- 
dune. Elle hanno grandissima virtù a così fatte 
cose , come per esperienza avete udito ; appa- 
ratele } e potrav?ì ancór giovare. 
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V ‘ 

Peronella inette un suo amante in un doglio , 
tornando il marito a casa : il quale avendo 
il marito venduto , ella dice , che venduto 
l’ha ad uno , che dv?ntro v’è a veder se 
saldo gli pare. II quale saltatone fuori , il 
fa radere al marito , e poi portarsenelo a 
casa sua. 

(>on grandissime risa fù la novella d’Emilia 
ascoltata , e l’ orazione per buona , e per santa 
commendata da tutti : da quale al suo fine ve- 
nuta essendo , comandò il Re a Filóstrato , che 
seguitasse , il quale incominciò : Carissime 
Donne mie , elle son tante le beffe , che gli 
uòmini vi fanno , e spezialmente i mariti , che 
quandò alcuna volta avviene , che donna niuna , 
alcuna al marito ne faccia , voi non dovreste 
solamente esser contente , che ciò fosse avve- 
nuto, o di risaperlo , o d’ udirlo dire ad alcuno , 
ma il dovreste voi medésime andar dicendo per 
tutto , acciocché per gli uomini si conosca , 
che se essi sanno , e le donne d’ altra parte an- 
che sanno : il che altro , che utile èssere non 
vi può : perciocché quando alcun sa , che altri 
sappia, egli non si mette troppo leggiermente 
a volerlo ingannare. Chi dubita dujique , rlit*. 
ciò , che oggi , intorno a questa matèria , di- 
remo , essendo risaputo dagli uòmini , non 
fosse lor grandissima cagione di raffrenarnentu 
al beffarvi , conoscendo , che voi similmente’. 
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■ 4 Giorwata Settima. 
volendo , ne sapreste beffare ? È adunque mia 
intenzióii di dirvi ciò , che una giovoiietta , , 
quantunque di bassa coiidizión fosse, quasi in 
un momento di tempo , per salvezza di se , 
al marito facesse. 

Egli non è ancora guari , che in Napoli un 
pòvero uomo prese per moglie una bella , e 
vaga giovanetta , chiamata Peronella : ed esso 
con r arte sua , che era muratore , ed ella iilandò , 
guadagnando assai sottilmente, la tur vita reg- 
gevano , come potévaiio il meglio. Avvinine, 
che un gióvane , de’ leggiadri , veggendo un 
giorno questa Peronella , e piacéudogli molto , 
«’innamoiò di lei , e tanto in un modo , ed 
. in un altro la sollicilò , che con esso lei si dimes* 
ticò , ed a potere essere insieme prèsero tra 
se questo órdine. Che conciofossecosa , che il 
marito di lei si levasse ogni mattina per tempo 
per andare a lavorare, o a trovar lavório , che 
il gióvane fosse in parte , che uscir lo vedesse 
fuori : ed essendo la contrada , che Avòrio si 
chiama, molto solitaria dove stava; uscito luì, 
egli in casa d> lei sen’ entrasse , e cosi molte 
volte fécero. Ma pur tra l’ altre, avvenne una 
mattina , che essendo il buono uomo fuori 
uscito , e Gianueilo Strignarlo, che così aveva 
nome il gióvane , entratogli in casa , e standosi 
con Peronella , <lopo alquanto , il marito, dove 
in tutto il di turnàr non soleva , a casa se ne 
tornò : e trovalo l' uscio serrato dentro , pic- 
chiò , e dopo ’l picchiare cominciò seco a dire : 

O Iddio , lodato sia tu sempre : che benché tu 
tu’ abbi fatto pòvero , almeno m’hai tu conso- 
lilo di Euona , e d’onesta gióvane di moglie. 
Vedi , come ella tosto seno l’uscio dentro , 
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come io ci uscj , acciocché alcuna persona en« 
trar non ci potesse , che noja le desse. Pero- 
nella sentito il marito , che al modo del pic- 
chiare il conobbe , disse : Oimè , Giaonél mio ^ 
io son morta. Che ecco il marito mio , che 
tristo il faccia Iddio y che si tornò , e non so 
che questo si voglia dire , che egli non ritornò' 
mai più a questa otta : forse che ti vide egli , 
quando tu c’ entrasti. Ma per l’ amore di Dio , 
comechè il fatto sia , entra in cotesto doglio , 
che tu vedi costi y ed io gli andrò ad aprire , 
e veggiamo quello y che questo vuol dire di 
tornare stamane cosi tosto a casa. Giannello 
prestamente entrò nel doglio y e Peronella , 
andata all’ uscio y apri ai marito, e con un mal 
yìso , disse : Ora questa , che novella è , che 
tu cosi tosto torni a casa stamane ? per quello, 
che mi paja vedere , tu non vuogli oggi far 
nulla y che io ti veggio tornare co’ ferri tuoi in 
mano : e se tu fai così , di che viverém noi ? 
onde avrém noi del pane ? credi tu , che io 
sófferi y che tu m’impegni la gonnelluceia , 
e gli altri miei pannicelli ? che non fo il dì e 
la notte altro , che filare , tantoché la carne 
mi s’ è spiccata dall’ unghia , per potere al- 
meno aver tanto olio , che n’ arda la nostra 
lucerna. Marito , marito , egli non ci ha vicina , 
che non se ne maravigli , e che non faccia beffe 
di me y di tanta fatica , quanta é quella , che 
io duro ; e tu mi tornì a casa con le mani spen- 
zolate , quando tu dovresti èssere a lavorare. 
£ cosi detto y incominciò a piagnere , ed a dir 
da capo : Oimè , lassa me , dolente me , in che 
mal’ ora nacqui , in che mal ponto ci venni ; 
che ayréi potuto avere un g^ióvaue cosi dabbene^ 
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i 6 Giobvat4 Settima. 
e noi volli per yenire a costui , che non pensa , 
cui egli s’ha menata a casa. L’ altre si danno 
buon tempo con gli amanti loro , e non ce n’ha t 
ninna , che non abbia chi due , e chi tre : e 
godono y e mostrano a’ mariti la luna , per lo 
sole : ed io , misera me , perchè son buona , 
e non attendo a così fatte novelle , ho male e 
mala ventura : io non so , perchè io non mi 
pigli di questi amanti , come fanno l’^altre. In- 
tendi sanamente , marito mio , che se io vo- 
lessi far male , io troverréi ben con cui : che 
egli ci sono de’ ben leggiadri , che m’amano, 
e vóglionmi bene , ed hànnoini mandato prof- 
ferendo, di molti denari , o voglio io lobbe , 
o gioje : nè mai mel sofferse il cuore : per- 
ciocché io non fui figliuola di donna da ciò, e 
tu mi torni a casa , quando tu dei essere a la- 
vorare. Disse il marito : Deh donna , non ti vlar 
malinconia , per Dio , tu dei c.édere , che io 
conosco chi tu se’ , e pure stamane me ne sono 
in parte avveduto : egli è il vero, che io andai 
per lavorare , ma egli mostra , che tu noi sappi , 
come io medésimo noi sapeva : egli è oggi la 
festa di Santo Galeone , e non si lavora , e 
perciò mi sono tornato a questa ora a casa : 
ma io ho nondimeno provveduto , e trovato 
modo , che noi avremo del pane per più d’ uu 
mese : che io ho venduto a costui , che tu vedi 
qui con meco , il doglio , il quale tu sai , che 
già è cotanto , ha tenuta la casa impacciata , e 
dammene cinque gigliati. Disse allora Pero- 
nella : E tutto questo è del dolór mio : tu , 
che se’ uomo , e vai attorno , e dovresti sa- 
pere delle cose del mondo , hai venduto un 
doglio cinque gigliati ^ il quale io femmiuella, 




Digitized by Google 



Novella Seconda. 17 

che non fui mai appena fuor dell’ uscio , veg- 
gendo lo ’mpaccio , che in casa ci dava , l’-ho 
venduto sette ad un buono uomo , il quale - 
c«ine tu qui tornasti v’entrò dentro , per 
vedere se saldo fosse. Quando il marito udi 
questo y fù più che contento , e disse a collii , ^ 

die venuto eia per esso ; Buono uomo , vaiti 
con Dio y che tu odi y che mia moglière l’ha 
venduto sette , dove tu non me ne davi altro 
che cinque. 11 buono uom disse : In 'buona 
ora sia ; .ed andóssene. £. Peronella disse al 
marito : Vieti su tu y posciacliè tu ci se’ y e 
vedi con lui insieme 1 fatti nostri. Giannello y 
il quale stava con gli orecchj levati per vedere , 
se d’ alcuna cosa gli bisognasse temere , o prov- 
vedérsi ; udite le parole di Peronella y pres- 
tamente si gittò fuor del doglio y e quasi niente 
sentito avesse della tornato del marito y co- 
minciò a dire : Dove se’ , buona donna ? -Al 
quale il marito , che già veniva y disse : Éccoiui , 
che domandi tu ? Disse Giannello : Qual se’ tu ? 

10 vorréi la donna y eoo la quale io feci il mer- 
cato di questo doglio.' Disse il buono uomo : 
Fate sicuramente meco y che io son suo marito. 
Disse allora Giannello : Il doglio mi par ben 
saldo y ma egli mi pare y che voi ci abbÌAte 
tenuta entro feccia y che egli è tutto irapastric- 
ciato di non so che cosa sì secca , che io non 
iie posso levar con 1’ unghie ; e però io noi 
torréi y se io noi 'vedessi prima netto. Disse 
allora Peronella : No , per quello non rimarrà 

11 mercato , mio marito il netterà tutto. £d il 
marito disse : Sì bene : e posti giù i ferri suoi y 
ed ispogliàtosi in camicione si fece accèndere 
un lume y e dare una radimàdia , e fuvvi en- 

4. a 
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trato dentro , e cominciò a radere. E Peror- 
nella , quasi vedér volesse ciò , che facesse , 
messo il capo per la bocca del doglio , che 
molto grande non era , ed oltr’a questo l’un 
de’ bracci con tutta la spalla , cominciò a dire : 
Badi quivi , e quivi , e anche colà , e vedine 
qui ritnaso un micolino. £ mentrechè cosi stava., 
ed al marito insegnava , e ricordava , Giannello , 
il quale appieno non aveva quella mattina il 
8U0 disidero ancor fornito , quando il nnirito 
venne ; veggendo , che come voléa , non po« 
tea , s’argomentò di fornirlo , come potesse : 
ed a lei accostatosi , che tutta chiusa teneva 
la bocca del doglio , ed in quella guisa , che 
negli ampj campi gli sfrenati cavalli , e d’amar 
caldi , ,le cavalle di Partia assaliscono , ad ef- 
fetto recò il giovimi desiderio : il quale quasi 
in un medésimo punto ebbe perfezione , e fà 
raso il doglio , ed egli scostatosi , e la Pero- 
nella tratto il capo del doglio , ed il marito usci- 
tone fuori. Perchè Peronella disse a Giannello : 
Te’ questo lame , buono uomo , e guata , se 
egli è netto a tuo modo. Giannello , guarda- 
tovi dentro , disse , che stava bene , e che 
egli era contento , e datigli sette gigliati , » 
casa sei fece portare. 
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Frate Rinaldo si giace con la comare , tró- 
■valo il marito in camera con lei , e fanno- 
gli crédere , che egli incantava i vèrmini al 
figlioccio. 

N^on seppe sì Filóslrato parlare oscuro delle 
cavalle Pàrtice , che ravvedute donne non ne 
ridéssono, sembiante facceudo di rider d'altro. 
Ma poiché il Re conobbe la sua novella finita , 
ad Elisa impose « che ragionasse. La quale dis- 
posta ad ubbidire , incominciò : Piacévoli 
Donne , Io ’ncaiitar della fantasima d'Emilia , 
m’ ha fatto tornare alla memoria una novella 
d’una altra incantagione , la quale , quantun- 
que così bella non sìa , come fù quella ; per- 
mocchè altra alla nostra matèria non me ne 
occorre al presente , la racconterò. 

Voi dovete sapere , che in Siena fù già un 
gióvane assai leggiadro, e d’ orrévole famiglia, 
il quale ebbe nome Rinaldo : ed amando som* 
maraente una sua vicina, ed assai bella donna , 
e moglie d’ un ricco uomo , e sperando , se 
modo potesse avere di parlare senza sospetto , 
dovere aver da lei ógni cosa , che egli diside- 
xasse , non vedéndone alcuno , ed essendo la 
donna gravida , pensossi di volere suo corapàr 
divenire : ed accontatosi col marito di lei , per 
quel mudo , ' che più onesto gli parve , gliele 
disse , e fu fatto. Èssendo adunque Rmaldo di 
Madonna Agnesa divenuto compare , ed avendo 

a . 
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alquanto d’arbitrio più colorato di poterle 
parlare , assicuràtosi , quello della sua inten* 
xionc con parole le fece conóscere , che ella 

:clij suoi avéa 
valse , quan- 
tunque d’ averlo udito non dispiacesse alla 
donna. Addivenne non guari poi , che che 
si fosse la cagione, che Rinaldo si rendè frate : 
e cliente che egli si trovasse la pastura , egli 
perseverò in quello. Ed avvegnarhò egli al- 
uanto di que’ tempi , che frate si fece , avesse 
all’un desiati posto l’amore, che alla sua 
cornar portava , è certe altre sue vanità, pure 
in processo di tempo , senza lasciar 1’ àbito , 
«e le riprese , e cominciò a dilettarsi d’ appa- 
rerò , e di vestir di bunn’panni , e d’èssere in 
tutte le sue cose leggiadretlo , ed ornato , ed 
R fare delle canzoni, e de’ sonetti , e delle 
ballate , ed a cantare , e tutto pieno d’altre 
cose a queste simili. Ma che dico io di fiate 
Rinaldo nostro , di cui parliamo ? Ahi vitu- 
pero del guasto mondo : essi non si vergognano 
d’ apparir grassi , d’ apparir coloriti nel viso , 
d’ apparir mòrbidi ne’ vestimenti , ed in tutte 
le cose loro : e , non come colombi , ma come 
galli tronfi , con la cresta levata , pettoruti 
})rocèdono : e che è peggio ( lasciamo stare 
d’ avèr le lor celle piene d’ alberelli , di latto- 
varj , e d’unguenti colmi , di scàtole di varj 
confetti piene , d’ampolle , e di guastadette 
con acque lavorate , e con olj , di bottacci di 
jnalvagia , e di greco, e d’altri vini preziosis- 
simi trabboccanti , intantochè non celle di frati , 
ma botteghe di speziali, o d’ ungiientarj appà- 
janopiù tosto a’iiguardaiili ) essi non si vergó- 
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mollo davami negli atti degli oi 
conosciuto : ma poco perciò gli 
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gnano , che altri sappia loro èsser gottosi ; e 
oécionsi , die altri non conosca , e sappia , 
che i digiuni assai, le vivande grosse e podio ^ 
ed il viver sobriamente faccia gli uomini ma- 
gri , e sottili , ed il più sani : e so pure lii- 
i'erinì ne fanno , non almeno di gotte gl’ infer- 
mano , allo quali si suole per medicina dare la 
castità , ed ogni alti a cosa , a vita di modesto 
frate appartenente. E crcdonsi , che nitri non 
conosca , olir’ alla sottil vita , le vigilie lunghe , 
r orare , ed il disciplinarsi , dovér gli uomini 
pallidi , ed afflitti rèndere : e che , uè san Do- 
mènico , nè san Francesco , senza aver quattro 
cappe per uno , non di tinlillani , nè d’altri 
panni gentili , ma di lana grossa fatti , e di 
naturai colore , a cacciare il freddo , e non ad 
appàrere, si vestissero. Alle quali cose Iddio 
provvegga , come all’ ànima de’ sémplici, che 
gli nutricano , faìiisogiio. Cosi adunque ritor- 
nato Frate Rinaldo nc’ primi appetiti , comin- 
ciò a visitare molto spesso la comare : e cres- 
ciutagli baldanza , con più instànzìa , che prima 
non faceva , la cominciò a sollicitarc a quello , 
che. egli di lei disiderava. La buona donna , 
veggéiidosi molto sollicitarc , e parendole frate 
Rinaldo forse più lielio , che non pareva prima , 
essendo un dì molto da lui infestata ^ a quello 
ricorse , che fanno tutte quelle , che voglia 
lianno di concèdère qucdlo , che è addiinan- 
dato , e disse : Coreu; , frate Rinaldo , oh fanno 
così fatte cose i frati ? A cui frate Rinaldo ris- 
pose : Madonna , qualora io aviò questa cappa • 
fuor di dosso , che me la traggo nmllo agevol- 
mente , io vi parrò un uomo fallo come gli 
altri , e non tiate. La dolina fece bocca da 

2 . . 
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ridere , e* disse : Cimò tiisfa , voi siete mio 
compare, come si farebbe questo ? egli sarebbe 
troppo gran male , ed io ho multe volte udito , 
che egli è troppo gran peccato ; e per certo , 
se ciò non fosse , io faréi ciò, che voi voleste. 
A cui frate Rinaldo disse : Voi siete una sciocca , 
se per questo lasciate, io non dico, eh’ e’ non 
sia peccato , ma de’ maggiori pcidona Iddio a 
ohi si pente : ma ditemi , chi è più parente 
del vostro figliuolo , o io, che il tenni a batté* 
simo , o vostro marito , che il generò ? La 
donna rispose : £ più suo parente mio marito. 
£ voi dite il vero , disse il frate : e vostro 
marito non si- giace con voi Mais! , rispose 
la donna. Adunque , disse il frate , ed io , che 
son men parente di vostro figliuolo , che non 
è vostro marito , così mi debbo potér giacere 
con voi , come vostro uiuiito. La donna che 
lóica non sapeva , e di piccola levatura avéa 
bisogno , o credette , o fece vista di crédere , 
che il frate dicesse vero , e rispose : Chi sa- 
prebbe rispóndere alle vosti e savie parole ? £d 
appresso , non ostante il comparàtico, si recò 
a dovér fare i suoi piaceri : itè incominciarono 
per una volta , ma sotto la coverta del compa- 
ràtico , avendo piu àgio , perchè la 8ospi7.iotio 
^ era minore , più , e più volte si ritrovarono 
‘ insieme. Ma tra l’ altre una avvenne , che est 
seiido frate Rinaldo venuto a casa la donna , 
e vedendo quivi niuna peisona èssere altri , 
che una fanticella della donna , assai bell^ , 6 
- piacevoletta , mandato il compagno suo con 
esso lei nel palco de’ colombi ad insegnarle il 
paternostro , egli con la donna , che il fan- 
£iiillia suo aveva per mano , sen’ entràrono 
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nella càmera , e ilentio sanatisi , sopra un let- 
tuccio da sedere , che in quella era , s’inco- 
nitriciàrono a triistullare. Ed in questa guisa 
dimorando , avvenne , che il coinpàr tornò , 
e senza esser sentilo da alcuno , fù all' uscio 
della càmera, e picchiò , e chiamò la donna. 
Madonna Agnesa questo sentendo , disse : Io 
son morta , che ecco il marito mio : ora sì pure 
avvedrà egli qual sia la cagione della nostra di- 
mestichezza. Era frate Rinaldo spogliato, cioè 
senza cappa , e senza scapolare , in tonicella , 
il quale questo udendo , disse : Voi dite vero , 
se io fossi pur vestito , qualche modo ci avrebbe : 
ma se voi gli aprite , ed egli mi trovi così , niuna 
scusa ci potrà essere. La donna , da subito con- 
sìglio ajutata , disse : Or vi vestite , e vestito , 
che voi siete , recatevi in braccio vostro figlioc- 
cio , ed ascolterete hene ciò , che io gli dirò , 
si che le vostre parole poi s’ accordino con le 
mie , e lasciate fare a me. 11 buono uemonon 
era ancora ristato di picchiare , che la moglie 
rispose : lo vengo a te : e levatasi con un buon 
viso sen’ andò all’ uscio della càmera, ed apér- 
selo , e disse : Marito mio , ben ti dico , che 
frate Rinaldo nostro compare ci si venne , ed 
Iddio il ci mandò : che per certo , se venuto 
|ion ci fosse , noi avjemmo oggi perduto il 
fanciùl nostro. Quando il Bescio Sanctio udi 
questo , tutto svenne, c disse : Come ? O ma- 
rito mio , disse la donna , e’ gli venne dianzi 
di sùbito uno sfinimento , che io mi credetti , 
eh’ e’ fosse morto , e non sapeva , nè che mi 
far , nè che mi dire , se non che frate Rinaldo 
nostro compare ci venne in quella , e recato- 
selo iu collo , disse : Comare , questi sua vèr- 
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mini , che egli ha in corpo , li quali gli s’ ap- 
pressano al cuore , ed ucciderébbonlo troppo 
bene : ma non abbiate paura, che io gt’incan- 
terò , e farogli morir tutti ; ed innanzi , che 

10 ini parta di qui , voi vedrete il fanciùl sano , 
come voi vedeste mai. F. perciocché tu ci bi- 
sognavi per dir certe orazioni , e non ti seppe 
trovar la fante , si le fece dire al compagno suo 
nel più alto luogo della nostra casa : ed egli , 
ed io qua entro ce n’entrammo. E percioccdiè 
altri che la madre del fanciullo non può essere 
a cosi fatto servigio , perchè altri non c'inapae- 
ciasse , qui ci .serrammo , ed ancora l’ha egli 
in braccio, ecrédom’io , die egli non aspetti , 
se non che il compagno suo abbia compiute di 
dire r orazioni , e sarebbe fatto, perciocché il 
fanciullo è g'à lutto tornato in se. Ilsanloccio 
credendo queste cose , tanto raffezión del 
fjgliuól lo strinse , che egli non pose l’ animo 
allo ’nganno fàltogli dalla moglie, ma gittato 
un gran so.spiio , disse : Io il voglio andare a 
vedere. Disse la donna : Non andare , che tu 
guasteresti ciò , che s’é fatto : aspettati , io 
voglio vedere , se tu vi puoi andare , e chia- • 
merolti. Frate Rinaldo , che ogni cosa udito 
avéa , ed érasi rivestito a bell’agio , ed avé- 
vasi recato il fanciullo in braccio , come ebbe 
disposte le cose a suo modo , chiamò : O co- 
mare , non sent’ io di costà il compare ? Rispose 

11 .salitocelo : Messér sì. Adunque , disse frate 
Rinaldo , venite qua. Il saiUoccio andò là. Al 
quale frate Rinaldo disse : Tenete il vostro fi- 
gliuolo , per la grazia d’iddio sano , dove id 
credetti , ora lù , che voi no! vedeste vivo a 
vespro y e fureic ùr far porre una sutuu \li cera 
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della sua gramlez/.a , a laurle d’ Iddio , dinanzi 
alla lìgura di Meshér santo Ambruógio , per li 
mèriti del quale iddio ve n’ha fatta grazia. Il 
famiiillo , vt'ggeiido il jiadre , corse a lui , e 
féccgli festa , comel fanciulli piccoli fanno. Il 
quale recatoselo in braccio lagrimando , non 
alti amenti , che della fossa il tiaessc , il comin- 
ciò a baciare , ed a render grazie al suo com- 
pare , che guerito gliele avéa. 11 coinjiagno di 
frate llinaldo , che non un paternostro , ma 
foise più di quattro n’avéa ins<‘gnati alla fanti- 
cella , e donatale una borsetta di refe bianco , 
1.1 quale a lui aveva donata uuu mònaca , e fat- 
tala sua divota , avendo udito il santoccio alla 
càmera della moglie cliiamaie , pianamente era 
venuto in pai te , dalla quale , e vedere , ed 
udire ciò, che vi si facesse , poteva. Veggendo 
la cosa in l>uoni termini , se ne venne giuso , 
ed euli ato nella càmera , disse ; Frate Rinaldo , 
quelle quattro orazioni , che m’imponeste, io 
l’ho dette tutte. A cui frate Rinaldo disse : 
FratéI mio , tu hai buona lena , ed hai fatto 
liene. Io per me , quando mio compàr venne , 
uon aveva dette , che due ; ina Domcneddio , 
tra per la tua fatica , e per la mia ci ha fatto, 
grazia , che il fanciullo è guarito. II santoccio 
fece venire di buoni vini , e di confetti , e fece 
onore al suo compare , ed al compagno di ciò, 

, che essi avévano maggior bisogno , clic d’ altro. 
Poi con loro insieme uscito di casa , gli accom- 
t mandò a Dio. £ senza alcuno indugio , fatta 
fare la immàgine di cera , la mandò ad appic- 
care con r altre din.anzi alla figura di santo 
Ambruógio , ma uoii a quel di Melano» 
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Tofano chiude una notte fuor di casa la mo- 
glie , la quale non potendo per prieghi 
rientrare , fa vista di gitlarsi in un pozzo , 
e giltavi una gran pietra. Tofano esce di 
casa , e corre là , ed ella in casa sen’ entra , 
e serra lui di fuori , e sgridandolo il vi- 
tupera. 

Jl Re , come la novella d’ Elisa sentì avér 
fine , così senza indugio verso la Lauretta ri- 
volto , le dimosUò , che gli piacéa , che ella 
dicesse : perchè essa , senza stare , così co- 
minciò : O amore , clienti , e quali sono le tue 
forse ! chenti i consigli « e chenti gli avvedi- 
menti ! Qual filòsofo , quale artista mai avrebbe 
potuto f o potrebbe mostrale quegli aceorgi- 
menti , quegli avvedimenti, quegli diraostra- 
menti , che fai tu subitamente , a chi seguita 
le tue orme ! Certo la duttrina di qualunque 
altro è tarda , a rispetto della tua , sicome assai 
bene comprènder si può nelle cose davanti 
mostrate. Alle quali , amorose Donne, io una 
n' aggiugnerò da una semplicetta donna adope- 
rata , tale , che io non so , chi alti! se l’avesse 
potuta mostrare , che amore. 

Fu adunque già in Arezzo un ricco uomo , 
il quale fù Tofano nominato. A costui fù data 
per moglie una bellissima donna , il cui nome 
fii lilonna Ghita , della quale egli , senza saper 
perchè , prestamente divenne geloso. Di phe 
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la donna avvedendosi , prese sdegno , e più 
-volte avendolo della cagione della sua gelosia 
addòmandato , nè egli alcuna avendone saputa 
assegi\are , se non cotali generali e cattive ; 
cadde nell’ ànimo alla donna di farlo morire 
del male « dei quale -senza cagione aveva paura. 

£d esséndosi avveduta , che un gióvane , se- 
condo il suo giudicio , molto dabbene , la va- 
gheggiava , discretamente con lui s’ incominciò 
ad intendere. £d essendo già tra lui , e lei 
tante le cose innanzi , che altro , che dare ef- 
fetto con òpera alle parole non vi mancava , 
pensò la donna di trovare similmente modo a 
questo. Ed avendo già, tra’ costumi cattivi , 
del suo marito , conosciuto , lui dilettarsi di 
bere , non solamente gliele cominciò a com- 
mendare , ma artatamente a sollicitarlo a ciò 
molto, spesso. E tanto ciò prese per uso , che 
quasi ogni volta , che a grado l’ era , inlino 
allo inebriarsi , bevendo ,il conducéa : e quando 
bene ebbro il vedéa , méssolo a dormire , pri-' 
mieramente col suo amante si ritrovò , e poi 
sicuramente più volte di ritrovarsi con lui con- 
tinuò. £ «tanto di lidanza nella costui ebbrezza 
prese , che non solamente avea preso ardire 
di menarsi il suo amante in casa , ma ella tal- 
Tolta gran parte della' notte s'andava con lui a 
dimorare alta sua , la qual di quivi non era 
guari lontana. Ed in questa maniera la inna- 
morata donna continuando , avvenne , che il 
doloroso marito si venne accorgendo, che ella 
nel confortare lui a bere , non beveva perciò 
essa mai : di che egli prese sospetto, non così 
fosse , come era , cioè , che la donna lui ineb- 
briasse , per potér poi fare il piacer suo , meu- 
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tre egli addormentalo fosse. E volendo di 
questo , se così fosse , far pi uova , senza avere 
il di bevuto , una sera inostrossi il più ebbro 
uomo , e nel parlare , e ne' modi , che fosse 
inai. Il che la donna credendo , nè estimando , 
che più bere gii bisognasse , a ben dormire il' 
mise prestamente al letto. E fatto ciò, secon- 
doebè alcuna volta era usata di fare , uscita dì 
casa , alla casa del suo amante sen'andò , e 
quivi infino alla mezza notte dimorò. Tófano , 
come la donna non vi senti , cosi si levò , ed 
andatosene alla sua porta , quella serrò dentro , 
e pnsesi alle finestre , acciocché tornare vedesse 
la donna , e le facesse manifesto , che egli si 
fosse accorto delle maniere sue : e tanto stette , 
che la donna tornò. La quale tornando a casa , ' 
e trovatasi serrata di fuori , fù oltreiiiodo do- 
lente , e cominciò a tentare se per forza po- 
tesse l’uscio aprTre. Il che, poiché Tófano 
alquanto ebbe sofferto , disse : Donna , tu ti 
' fatichi invano , perciocché quà entro non po- 
trai tu tornare. Va , tornali là , dove infino 
ad ora se’ stata , ed babbi per certo , che tu 
non ci tornerai mai , iufìno a tanto f che io di 
questa cosa in presenza de’ parenti tuoi , e 
de’ vicini te n’avrò fatto quello onore , che ti 
si conviene. La donna lò incominciò a pregar 
per r amor di Dio, che piacer gli dovesse 
d’ aprirle , perciocché ella non veniva donde 
s’avvisava , ma da vegghiare con una sua vi- 
cina , perciocché le notti éran grandi , ed ella 
non le poteva dormir tutte , nè sola in casa 
vegghiare. Li prieghi non giovavano alcuna 
cosa , perciocché quella béstia era pur disposto , 
a volere , che tutti gU Aretini sapéssero la lor 
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vergogna , là dove niuna la sapeva. La donna 
' veggendo, che il preg.ii* non le valeva , ricorse 
al minacciare , e disse : Se tu non m’apri , io 
ti farò il più tristo uoin , che viva. A cui Tó* 
fano rispose : E che mi puoi tu fare ? La donna , 
alla quale amore avéa già aguzzato co’ suoi con- 
sigli lo’ngegno, rispose : Tnnanzi ch’io voglia 
sofferire la vergogna , che tu mi vuoi far ricé- 
vere a torto , io mi gitterò in q^uesto pozzo , 
chequi è vicino : nel quale poi essendo trovata 
morta , niuna persona sarà , che creda , che 
altri , che tu per ebbrezza mi v’ahbi gittata : 
e cosi , o ti converrà fuggire , e perder ciò , 
che tu hai , ed essere in bando , o converià , 
che ti si.*! tagliata la testa, sicoine amicidiàl di 
me , che fu veramente sarai stato. Per queste 
parole niente si mosse Tofano della sua sciocca 
opinione : perlaqualcosa la donna disse : Or 
ecco , io non posso più sofferire questo tuo 
fastidio. Dio il ti perdoni , farai riporre questa 
mia rocca , che io lascio qui. E questo detto , 
essendo la notte tanto oscura , che appena si 
sarebbe potuto veder Tun l’altro per la via , 
sen’ andò la donna verso il pozzo , e presa una 
grandissima pietra , che appiè del pozzo era , 
e gridando : Iddio perdonami ; la lasciò cadere 
entro nel pozzo. La pietra giugnendo nell’ ac- 
qua , fece un grandissimo romore , il quale 
come Tofano udì , credette fermamente, che 
^ssa gittata vi si fosse : perchè , presa la secchia 
con la fune , subitamente si gittò di casa per 
ajutarla , e corse al pozzo. La donna , che 
presso all’ uscio della sua casa nascosa s’era , 
come vide córrere al pozzo , cosi ricoverò in 
casa , e serrossi dentro , ed andóssene alle fi- 
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Destre, e cominciò a dire : Egli si vuole inac- 
quare quando altri il bee , non poscia la notte. 
Tófanu udendo costèi , si tenne scornato , e 
-tornossi all' uscio , e non potendovi entrare , 
le cominciò a dire , che gli aprisse. Ella lasciato 
-stare il parlar piano , come infino allora aveva 
sfatto , quasi gridando , cominciò a dire : Alla 
croce di Dio , ubbriaco fastidioso , tu noa 
.c'entrerai stanotte : io non posso più soffe- 
rire questi tuoi modi : egli convién , che io 
faccia vedere ad ogni uomo , chi tu se’ , ed a 
che ora tu torni la notte a casa. Tofano d'altra 
parte crucciato , le 'ncominciò a dir villania , 
ed a gridare. Di che i vicini sentendo il romore , 
si levarono , ed uomini , c donne , e fécerst 
alle finestre , e domandarono , che ciò fosse. 
La donna cominciò piangendo a dire : Egli è 
questo reo uomo , il quale mi torna ebbro la 
sera a casa , o s'addormenta per le taverne , 
e poscia torna a questa otta , di che io avendo 
lungamente sofferto , e non giovandomi , non 
polendo più sofferire , ne gli ho voluta fare 
questa vergogna di serrarlo fuori di casa , per 
.vedere se egli se ne ammenderà. Tofano béstia , 
.d'altra parte diceva , come il fatto era stato , 
e minacciavaia forte. La donna co’suoi vicini 
diceva : Or vedete , che uomo egli è : che di- 
reste voi , se io fossi nella via , come è. egli , 
ed egli fosse in casa , come sono io ? In fè di 
Dio , che io dubito , che voi non credeste , 
che egli dicesse il vero. Ben potete a questo 
- conóscere il senno suo. Egli dice appunto , che 
io ho fatto ciò , che io credo , che egli abbia 
fatto egli. Egli mi credette spaventare col git- 
tarc non so che nel pozzo , ma or volesse Id- 
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idi'o , che egli vi si fosse gittato daddovero , ed 
affogato , si che il vino , il quale egli di so« 
perchio ha bevuto , si fosse molto bene inac- 
quato. 1 vicini , e gli uòmini , e le donne co- 
minciarono a riprénder tutti Tofano , ed a dar 
la colpa a lui , ed a dirgli villania di ciò , che 
contro alia donna diceva : ed in brieve tanto 
andò il remore di vicino in vicino , che egli 
pervenne infino a’ parenti della donna. Li quali 
venuti là , ed udendo la cosa , e da un vicino , 
e da altro , prèsero Tófano , e diédergli tante 
busse ) che tutto il rùppono. Poi andati in 
casa , prèsero le cose della donna , e con lei 
si ritornarono a casa loro , minacciando Tófano 
di peggio. Tófano , veggèndosi mal parato , 
e che la sua gelosia l’aveva mal condotto , si'.- 
come quegli , che tutto il suo ben voleva alla 
donna , ebbe alcuni amici mez7.ani , e tanto 
procacciò , che egli con buona pace riebbe la 
donna a casa sua , alia quale promise di mai 
più non èsser geloso ; èd oltr’a ciò le diè li- 
cènzia , che ogni suo piacèr facesse, ma si savia- 
mente , che egli non se ne avvedesse. £ così 
a modo del villàn inatto , dopo danno fe’ patto. 
£ 'viva amore , e muoja soldo , e tutta la 
brigata. 
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NOVELLA QUINTA. 

Un geloso in fonna di prete confessa la mo- 
glie , al quale ella da a vedere , che ama 
un prete , che viene a lei ogni riotle : di 
che meuirechè il geloso nascosamente 
prende guàrdia all’uscio , la donna per 
lo tetto si fe venire un suo aniaule , e con 
lui si dimora. 

P osto aveva fine la Lauretta al suo ragiona* 
mento : ed avendo già ciascun commendata la 
donna , che ella bene avesse fatto , e come a 
quel cattivo si conveniva , il Re , per non pèr- 
der tempo , verso la Fiammetta voltatosi , pia- 
cevolmente il càrico le ’inpose del novellare : 
perlaqualcosa ella così cominciò : Nobilissime 
Donne , la precedente novella mi tira a dovere 
similmente ragionar d’un geloso , estimando , 
che ciò , che si fa loro dalle lor donne , e 
massimamente quando senza cagione ingelosis- 
cono , èsser hen fatto. £ se ogni cosa avéssero 
i componitori delle leggi guardata , giudico , 
che in questo essi duvéssero alle donne , non 
altra pena avér constituta , che essi costitui- 
rono a collii , che alcuno offende , sè difen- 
dendo : perciocché i gelosi àono insidiatori 
della vita delie gióvani donne, e diligentissimi 
cercatori della lor morte. Esse stanno tutta la 
settimana rinchiuse, ed attèndono alle bisogne 
familiari, e domèstiche , disideèando , come 
ciascun fa d’avér poi il di delle feste alcuna 
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«onsolazioiie , alcuiia quiete , e di potere alcun 
diporto pigliare , sicoine prèndono i lavora- 
tori de’ campi , gli artéfici delle città, e i reg- 
gitori delle corti , conio fece iddio, che il dì 
settimo da tutte le sue fatiche si riposò , è 
come vogliono le leggi sacre , e le civili , le 
quali airouór di Dio , ed al ben comune di 
riascùn riguardando , hanno i dì delle fatiche 
distinti da quegli del risposo’. Alla qual cosa 
l i re niente i gelosi consentono , anzi quegli’ 
di, chea tutte l’altro soji lieti , {'anno ad esse , 
j)iii serrate , e più rinchiuse tenéndolo , èsser 
più miseri , e j)iù dolenti. Il che quanto , e 
qn.'it consiunauiento sia delle cattivelle, quello 
sole il sanno , che 1’ hanno provato : perchè 
conchiudeudo , ciò che una donna fa ad un 


lonrito geloso a torto , per certo , non cou- 
dennare , ma commendare si dovrebbe. 

Fù adunque in Arimino un mercatante 
ricco , e di possessioiii , e di denari assai , il 
quale avendo una bellissima dorma per moglie 
di lei' divenne oltre misura geloso. Nè altra 
cagione a questo avéa , se non che , come egli 
molto l’amava , e molto bella la teneva , 
conosceva , che ella con tutto il suo stùdio 


s’ingegnava di piacergli , cosi estimava , che^ 
ogni uomo l’amasse, e che ella a tutti paresse 
beila , ed ancora , che ella s’ingegnasse cosi 
di piacere altrùi , come a lui : argomenti di 
cattivo uomo , e con poco sentimento. E così 
ingelosito , tanta gu.irdia ne prendeva , e si 
stretta la tenéa , che forse ass.ai son di quegli , 
che a capitai pena son dannati , che non sono 
da’ prigionieri con tanta guàrdia servati. La 
dunua lasciamo stare , che a nozze , o a festa , 
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o a chiesa andar potesse , o il piè della casa 
trarre in alcun modo , ma ella non osava farsi 
ad alcuna finestra , nè fuor della casa guar- 
dare per alcuna cagione : perlaqualcosa la vita 
sua era pèssima , ed essa tanto più impazien- 
temente sosteneva questa noja , quanto meno 
si sentiva nocenle. Perchè veggéndosi a torto 
'^iare ingiùria dal^ marito, s’avvisò , a consola- 
,2Ìói> di se medésima , di trovar modo , se al- 
cuno ne potesse trovare di far si , che a ragione 
lè fosse fatto. E perciocché a finestra far non 
si potéa , e cosi modo non avéa di potersi mos- 
trare contenta dell’ amor d’ alcuno : che atteso 
l’avesse per la sua contrada passando , sap- 
piendo , che nella casa , la quale era allato alla 
sua , aveva alcun gióvane , e bello , e piacé- 
vole , si pensò , se pertùgio alcùn fosse nel 
Sfnuro , che la sua casa videva da quella , di 
dovere per quello tante volle guatare , che ella 
vedrebbe il gióvane in atto da potergli parlare , 
e di donargli il suo amore , se egli il volesse 
ricévere , e se modo vi si potesse vedere di 
ritrovarsi con lui alcuna volta , ed in questa 
maniera trapassare la sua malvagia vita , infino 
a tanto , che il fistolo uscisse daddosso al suo 
marito. £ venendo ora in una parte , ed ora 
in un’altra , quando il marito non v’era , il 
muro della casa guardando , vide peravven- 
tura , in una parte assai segreta di quella , il 
muro alquanto da una fessura essere aperto : 
perchè riguardando per quella , ancoraché 
assai male discérner potesse dall’altra parte , 
pur s’avvide , che quivi era una càmera, dove 
capitava la fessura , e seco disse : Se questa 
fosse la càmera di Filippo ( cioè del gióvane 
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suo vicino) io saréi mezza fornita : e cauta* 
mente da una sua fante , a cui di lei incres* 
ceva , ne fece spiare , e trovò , che veramente 
il gióvane in quella dormiva tutto solo. Perchè 
visitando la fessura spesso , e quando il gió- 
vane vi sentiva , faccendo cader pietruzze , e 
'cotali fuscellinì , tanto fece , che per vedér , 
che ciò fosse , il gióvane venne quivi. 11 quale 
ella pianamente chiamò. Ed egli , ‘ che la sua 
voce conobbe , le rispose. Ed ella avendo spà- 
zio , in brieve , tutto l’ànimo suo gli apri. Di 
che il gióvane contento assai , si fece, che dai 
suolato , il pertugio si fece maggiore , lutiavia 
in guisa faccendo , che alcuno avvedere non 
se ne potesse : e quivi spesse volte insieme si 
favellavano , e toccàvansi la mano : ma più 
avanti per la solenne guàidia del geloso , non 
si poteva. Ora appressandosi la festa del Natale , 
la donna disse al marito , che se gli piacesse , 
ella voleva andar là mattina della Pasqua alla 
chiesa , e confessarsi , e comunicarsi , come 
fanno gli altri -Cristiani. Alla quale il geloso 
disse : E che peccati ha’ tu fatti , che tu ti vuoi 
confessare ? Disse la donna ; Come , credi tu , 
che i'o sia santa , perchè tu mi tenghi rinchiusa ? 
hen sai , che io fo de’ peccati , come l’ altre 
persone, che ci vivono : ma io non gli vo’dire 
a te , che fu non se’ prete. Il geloso prese di 
queste parole sospetto , e pensossi di voler sa- 
per , che peccati costèi avesse fatti , ed avvi- 
sossi del modo, nel quale ciò gli verrebbe 
fatto , e rispose , che era contento : ma che 
non voléa , che ella andasse ad altra chiesa , 
che alla cappella loro , e quivi andasse la raat- 
;Uiia per tempo , e coufessàssesi , o dal Cappellàu 
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loro, o da qaalqlie prete , che il cappellai! le 
elesse f e non Ha altrùi , e tornasse di presente 
a casa. Alia donna pareva mezzo avere inteso ; 
ina senza altro dire , rispose , che sì farebbe. 
Venuta la mattina della Pasqua , la donna si 
levò in su T aurora , ed acconciossi , ed andós- 
sene alla chiesa impóstale dal marito. 11 geloso 
d’altra parte levatosi seti’ andò a quella medé- 
sima chiesa j e fuvvi prima di lei : ed avendo 
già col prete di là entro composto ciò , che far 
voleva , méssasi prestamente una delle robe 
del prete , con un cappuccio grande a gote , 
come noi veggiamo , che i preti portano , aven- 
dòsel tirato un poco innanzi , si mise a sedere 
in coro. La donna venuta alla chiesa , fece do- 
mandare il prete. Il prete venne , ed udendo 
dalla donna , che confessar si voléa , disse , 
che non potéa udirla , ma che le manderebbe 
un suo compagno , ed andatosene , mandò il 
geloso nella sua mal’ ora. Il quale , mollo con- 
tegnoso vegnendo , ancoraché egli non fosse 
molto chiaro il dì , ed egli s’avesse multo 
messo il cappuccio innanzi agli occhj , non »i 
seppe si occultare , che egli non fosse presta- 
mente conosciuto dalla donna. La quale , 
questo vedendo , disse seco medésima : Lodato 
sia Iddio , che costili di geloso è divenuto 
prete ; ma pure lascia fare , che io gli daiò 
quello, che egli va cercando. Fatto adunque 
sembiante di non conóscerlo , gli si pose a 
.sedere a’pieili. Messér lo geloso s’avéa messe 
alcune pietruzze in bocca , acciocché esse al- 
quanto la favella gli ’mpedisscro , sì che egli 
a quella dalla Hioglie riconosciuto non fosse 
paiéndogli in ogni aitiu cos^ si del lutto èsser 
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divisato , che és-^^er da lei riconosciuta a niun 
partilo credeva. Or venendo alla confessione , 
tra r altre cose , che la donna gli disse , aven- 
dogli prima detto, come maritata era , si fù , 
che ella era ini>amorata d’ un prete , il quale 
ogni notte con lei s’andava a giacere. Qiiandcf 
i.1 g'‘loso udì qoe.sto, c’gli parve, die gli fosse 
dato d’un coltello nel cuore : e se non fosse , 
che volontà lo .strinse di saper più innanzi , egli 
avrebbe la confes.sione abbandonata , ed anda- 
tosene. .Stando adunque fermo , domandò la 
donna : E come.^ non giace vostro marito con 
voi ì La donna rispose : Messér si ; adunque, 
disse il geloso , come vi puote anche il prete 
giacere.*' Messere, disse la donna, il prete coni 
che arte il faccia , non so , ma egli non è in 
casa uscio si sei rato, che , come egli il tocca , 
non s’apra ; e dicemi egli , che quando egli èr 
venuto a quello della càmera mia, anziché egli 
1 apra , egli dice certe parole , per le quali i( 
mio marito incontanente s’addormenta ; e come 
addormentato il senio , cosi apre l’uscio , e 
viénsene dentro , e stassi con meco , e questo 
non falla mai. Disse allora il geloso : Madonna , 
que.sta è mal fatto , e del tutto egli ve ne con- 
vién rimanere. A cui la donna disse : Messere , 
questo non crederréi io mai poter fare , per- 
ciocché io ramo_ troppo. Dunque , disse il 
geloso , non vi potiò io as.sólvere. A cui disso 
la donna ; Io ne son dolente. Io non venni qui 
per dirvi le bugie : .se io il credessi poter fare , 
io i! vi direi. I)i.«8e allora il geloso : In verità , 
Madonna , di voi m’incresce , che io vi veggio 
i\ questo partito perder l’ànima : ma io in ser- 
vigio di voi ci voglio dai'àr fatica iji far mie 
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orazioni speziali a Dio in vostro nome , le quali 
forse si vi gioveranno. E si vi manderò alcuna 
volta un mio cherichetto , a cui voi direte , se 
elle vi saranno giovate ^ o no : e se elle vi gio- 
veranno , si procederemo innanzi. A cui la 
donna disse : Messér , cotesto non fate voi , 
che voi mi mandiate persona a ca.sa , che se il 
mio marito il risapesse , egli è si forte geloso , 
che non gli trarrebbe del capo tutto il mondo , 
che per altro , che per male vi si venisse , e 
non avrei ben còn lui di questo anno. A cui 
il geloso disse : Madonna , non dubitate dì 
questo , che per certo io terrò si fatto modo , 
che voi nonne sentirete mai parola da lui. Disse 
allora la donna : Se questo vi da il cuore di 
fare , io son contenta. £ fatta la confessione, 
e presa la peniténzia , e da’ piè levataglisi , 
sen’andò ad udir la messa. Il geloso , con la 
sua malaventura , soffiando s’andò a spogliare 
i panni del prete , e tornossi a casa, disideroso 
di trovar modo da dovere il prete , e la moglie 
trovare insieme , per fare un mal giuoco ed, 
ìair uno , ed all’altro. La donna tornò dalla 
chiesa , e vide ben nel viso ai marito , che ella 
gli aveva data la mala Pasqua : ma egli quanto 
poteva, s’ingegnava di na.scónder'ciò , che 
fatto avéa , e che saper gli paf^a. Ed avendo . 
seco stesso dìiibcrato di dover la notte vegnente 
star presso all’ uscio della via , ed aspettare , se 
il prete venisse , disse alla donna ; A me con- 
viene questa sera essere a cena , e ad albergo 
altrove , e perciò serrerai ben 1’ uscio da via , - 
c quello da mezza scala , e quello della càmera , 
e quando ti parrà , t’ andrai a letto. La donna 
rispose : In buon’ ora : c quando tempo ebbe , 
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sen’ andò alla buca e fece il segno usato , il 
quale , come Filippo senti y così di presente a 
quel venne. Al quale la donna disse ciò y che 
fatto avéa la mattina , e quello , che il marito 
appresso mangiare l’aveva detto , e poi disse : 
lo son certa , che egli non uscirà di casa , ma 
si metterà a guàrdia dell’ uscio : e perciò trova 
modo , che su per lo tetto tu venghi stanotte 
di quà y si che noi siamo insieme. 11 gióvane 
contento molto di questo fatto , disse : Ma- 
donna y lasciate far me. Venuta la notte , ^ 
geloso , con sue armi tacitamente si nascose 
in una càmera terrena , e la donna avendo fat^i 
serrar tutti gli uscj , e massimamente quello da 
mezza scala , acciocché il geloso su non potesse 
venire , quando tempp le parve , il gióvane 
per via assài cauta dal suo. lato , se ne venne , 
ed andàronsi al letto , dàndosi 1’ un dell’altro 
piacere y e buon tempo : e venuto il di , il gió- 
vane se ne tornò in casa sua. Il geloso dolente , 
e senza cena ^ morendo di freddo , qu|isi tutta 
la notte stette con le sue armi allato all’uscio 
ad aspettare , se il prete venisse : ed appres- 
sandosi il giorno , non potendo più vegghiare , 
nella càmera terrena si mise a dormire : quindi 
vicin di terza levatosi , essendo già l’ uscio della 
casa aperto , faccendo sembiante di venire al- 
tronde , se ne sali in casa sua y e desinò. JG 
poco appresso , mandato un garzonetto , a 
.guisa, che stato fosse il chérico del prete , che 
confessata l’avéa , la mandò dimandando , sa 
collii , cui ella sapeva , più venuto vi fosse. 
La donna , che molto bene conobbe il messo, 
rispose , che venuto non v’era quella notte , 
e che , se cosi facesse , che egli potrebbe uscir 
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di mente , quantunque ella non volesse , clic 
di mente l’ uscisse. Ora , die vi ,clehbo dixe ? 
Il geloso stette molte notti , per voler giiignere 
il prete all’ entrala, e la donna continuamente 
col suo amante , dandosi buon tempo. Alta 
line il geloso , che più solTen'r non poteva , 
con turbato viso domandò la moglie , ciò die 
ella avesse ai prete detto la itiattiua che con* 
fessala s’era. La donna rispose, die non gliele 
•voleva dire , perciocché ella non era onesta 
cosa , nè convenévole. A cui il geloso disse : 
Malvagia femmina , a dispetto di te io so ciò , 
che tu gli dicesti , e convién del tutto , che io 
sappia , chi è il prete , di cui tu tanto se’ in- 
namorata , e che teco , per suoi incantésimi , 
ogni notte si giace , o io ti segherò le vene. La 
donna disse , che non era vero , che ella fosse 
innamorata d’ alcun prete. Come, disse il ge- 
loso , non dicesti! così , e così al prete , che 
ti confessò ? La donna disse : Non che egli te 
r abbia ridetto , ma egli basterebbe , se tu fossi 
stato presente : maisì , che io gliele dissi. Dun- 
que , disse il geloso , dimmi , chi è questo 
prete, e tosto. La donna cominciò a sorridere, 
e disse : Egli mi giova molto , quando un sàvio 
•uomo è da una donna sémplice menato , come 
si mena un montone per le corna in beccheria : 
benché tu non se’ savio , nè fosti , da quella ora 
in quà , che tu ti lasciasti nel petto entrare il 
maligno spiifto della gelosia , senza saper per- 
chè : e Tanto , quanto tu se’ più sciocco , e 
più bestiale , cotanto ne diviene la gloria mia 
minore. Credi tu , marito mio , che io sia cieca 
degli occhi della lesta , come tu se’ cieco di 
quegli della mente ? certo no : e -vedendo 
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Conobbi chi fù il prete , che mi confessò , e so 
che tu fosti desso tu. Ma io mi posi in cuore 
di darti quello , che tu andavi cercando , e 
diéditelo. Ma se tu fossi stato sàvio , come 
èsser ti pare ^ non avresti , per quel modo ten- 
tato di sapere i segreti della tua buona donna , 
e senza prènder vana sospizión , ti saresti avve- 
duto di ciò , che ella ti confessava cosi èssere il 
verOf senza avere ella in cosa alcuna peccato. Io 
ti dissi , che io amava un prete ; e non eri tu , il 
quale io a gran torto amo , fatto prete ? DjssitI 
che ninno uscio della mia casa gli si potéa tener 
Serrato , quando meco giacer voleva : c quale 
uscio ti fù mai in casa tua tenuto ^ quando tu 
colà , deve io fossi , se’ voluto venire ? Dissiti , 
che il prete si giaceva ogni notte con meco : é 
quando fù , che tu meco non giacessi £ quante 
volte il tuo chérico a me mandasti , tante sai , 
quante tu meco non fosti ^ ti mandai a dire , 
che il prete meco stato non era. Quale smemo- 
rato altri , che tu y che alla gelosia tua t’hai 
lasciato accecare , non avrebbe queste cose in- 
tese ? £ setti stato in casa a far la notte la 
guàrdia all’ uscio , ed a me credi avér dato a 
vedere , che tu altrove andato sii a cena , e 
ad albergo. Ravvéditi oggimai , e torna uomo , 
come tu èsser solevi , e non far far beffe di te , 
a chi conosce i modi tuoi , come fo io : e lascia 
star questo solenne guardar , che tu fai : che 
io giuro a Dio , se voglia me ne venisse , di 
porti le corna , se tu avessi cento occhj , come 
tu n’hai due , e’ mi darebbe il cuore di fare i 
piacèr’miei in guisa , che tu 'non te ne avve- 
dresti. 11 geloso cattivo , a cui molto avvedu- 
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tamente pareva avere il segreto della donna 
sentito , udendo questo , si tenne scornato : e 
senza altro rispóndere , ebbe la donna per 
buona , e per savia ; e qa.tndo la gelosia gli 
bisognava , del tutto se la spogliò , cosi come 

? uando bisogno non gli era , se T aveva vestita, 
erchè la sàvia donna , quasi licenziata a’ suoi 

f >iaceri , senza far venire il suo amante su per 
o tetto , come vanno le gatte ; ma pur per 
r uscio , discretamente operando , poi più volte 
con lui buon tempo , e lieta vita si diede. 


NOVELLA SESTA. , 

Madonna Isabella con Lionetto standosi , 
amata da un Messér Lambertuccio , è visi- 
tata : e tornato il marito di lei , Messér 
lamberluccio con un coltello in mano fuor 
di casa sua ne manda , ed il marito di lei 
poi LiouettoT accompagna. 

IVTaravigliosamente era piaciuta a tutti la no* 
velia delia Fiammetta , affermando ciascuno 
ottimamente la donna aver fatto , e quel , che 
si conveniva al bestiale nomo : ma poiché finita 
fù , il Re a Pampinea impose , che seguitasse. 
La quale incominciò a dire : Molti sono , li 
quali semplicemente parlando , dicono , che 
, amore trae aitriii del senno , e quasi chi ama , 
fa divenire smemorato. Sciocca opinione mi 
pare , ed assai le già dette cose 1’ hanno mos* 
trato f ed io ancora intendo di dimostrarlo. 
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Nella nostra città , copiosa di tutti i beni , 
fù una gióvane donna , e gentile , ed assai bella , 
la qual fù moglie d’ un cavaliere assai valoroso y 
e dabbene. E come spesso avviene , che sempre 
non può l’uomo usare un cibo , ma talvolta 
disidera di variare , non soddisfaccendo a questa 
donna molto il suo marito , s’ innamorò d’ un 
gióvane , il quale Lionetto era chiamato , assai 
piacévole , e costumato , comechè di gran nazión 
non fosse : ed egli similmente s’innamorò di 
lei : e ( come voi sapete , che rade volte è 
senza effetto quello , che vuole ciascuna delle 
parti ) a dare al loro amore compimento , molto 
tempo non s’interpose. Ora avvenne , che es- 
sendo costei bella donna , ed avvenévole., di 
lei un cavaliér, chiamato Messér Lamberluccio, 
s' innamorò forte , il quale ella , perciocché 
spiacévole uomo , e saziévole le paréa y per 
cosa del mondo ad amar lui disporre non si 
potéa. Ma costui con ambasciate sollicitàndola 
molto , e non valéndogli , essendo possente 
uomo , la mandò minacciando di vituperarla, 
se non facesse il piacér suo. Perlaqualcosa la 
donna temendo , e conoscendo , come fatto 
era , si condusse a fare il volér suo. Ed essén- 
dosene la donna , che Madonna Isabella avéa 
nome , andata , come nostro costume è di state , 
a stare ad una sua bellissima possessione in con- 
tado; avvenne , essendo una mattina il marito 
di lei cavalcato in alcun luogo , per^dovere stare 
alcun giorno , che ella mandò per Lionetto , 
òhe si venisse a star con lei. Il quale lietis* 
si ino , incontanente , v’andò. Messér Lam- 
bertuccio , sentendo il marito della donna èssere 
andato altrove , lutto solo montato a cavallo , 
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a lei sen'andò , e picchiò alla porta. La fante 
della donna , vedutolo , n'andò incontanente 
a lei , che in càmera era con Lionetto , e chia- 
matala, le disse : Madonna, Messér Lamher- 
tuccio è quaggiù tutto solo. La donna udendo 
«questo , fù la più dolente fémmina del mondo : 
ina teméndol forte , pregò Lionetto , che grave 
tion gii fosse il nascóndersi alquanto dietro alla 
cortina del letto , infino a tanto , che Messér 
Lambertuccio sen' andasse. Lionetto , che non 
minór paura di lui avéa , che avesse la donna ^ 
Vi si nascose : ed ella comandò alla fante , che 
andasse ad aprire a Messér Lambertuccio. La 
quale apértogli , ed egli nella corte smontato 
d’ un suo palafreno , e quello appiccato ivi .id 
tino arpione , se ne salì suso. La donna fatto 
buon viso , e venuta infino in capo della scala , 
quanto più potè , in parole lietamente il rice- 
vette , e domandollo quello , che egli andasse 
faccende. Il cavaliere , abbracciatala , e bacia- 
tala, disse ; À'niraa mia, io intesi, che vostro 
marito non c’era , sì ch’io mi son venuto a 
stare alquanto con esso voi. E dopo queste pa- 
role entratisene in càmera , e serratisi dentro , 
cominciò Messér Lambertuccio a prènder di- 
letto di lei. B così con lei standosi, tutto fuori 
della credenza della donna , avvenne , che il 
marito di lei tornò. Il quale , quando la fante 
vicino al palàgio vide , così subitamente corse 
alla càmera della donna , e disse : Madonna , 
ecco Messér , che torna , io credo , che egli 
sia già giù nella corte. La donna , udendo 
questo , c sentendosi aver due. uomini in casa , 
e conosceva , che il cavaliere non si poteva 
nascóndere per lo suo palafreno , che nellst 
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corte era , si tenne morta : nondimeno subi- 
tamente gittatasi del letto in terra , prese par- 
tito , e disse a Messér Lambertuccio : Messere , 
se voi mi volete punto di bene , e volétemi da 
morte campare , farete quello , che io vi dirò. 
Voi vi recherete in mano il vostro coltello 
ignudo , e con un mal viso , e tutto turbato , 
ven’ andrete giù per le scale , ed andrete di- 
cendo : lo fo boto a Dio , che io il coglierò al- 
trove ; e se mio marito vi volesse ritenere , o 
di niente vi domandasse , non dite altro , che 
quello , che detto v’ ho : e montato a cavallo, 
per ninna cagione seco ristate. Messér Lamber- 
tuccio disse , che volentieri : e tirato fuori il 
coltello , tutto infocato nel viso , tra per la 
fatica durata , e per l’ ira avuta della tornata 
del cavaliere , come la donna gl’ impose , cosi 
fece. Il marito della donna , già nella corte 
smontato , maravigliandosi del palafreno , e 
volendo su salire , vide Messér Lambertuccio 
scéndere , e maravigliassi , e delle parole , e 
del viso di lui , e disse : Che è questo , Mes- 
sere ? Messér Lambertuccio , messo il piè nella 
staffa , e montato su , non disse altro , se non : 
Al corpo di Dio , io il giugnerò altrove ; ed 
.indò via. Il gentiluomo montato su , trovò la 
donna sua in capo della àcala , tutta sgomen-^ 
tata , e piena di paura , alla quale egli disse : 
Che cosa è questa ? cui va Messér Lambertuc- 
cio cosi adirato minacciando ? La donna tira- 
tasi verso la càmera , acciocché Lionello T u- 
disse , rispose : Messere , io non ebbi mai 
sfmil paura a questa. Quà entro si fuggì un 
gióvane , il quale io non conosco , e che Messér 
Lambertit.ccio coi coltello io man seguitava , e 
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trovò per ventura questa càmera aperta , e 
tutto tremante , disse : Madonna , per Dio aju- 
tàtemi , che io non sia nelle braccia vostre 
morto. Io mi' levai diritta , e come il voléa 
domandare , chi fosse , e che avesse , ed ecco 
Mi'ssér I.ambertuccio venir su dicendo : Dove 
se’ , traditore ? Io mi parai in su l’uscio della 
Camera , e volendo egli entrar dentro , il ri- 
tenni : ed egli intanto fù cortese , che come 
vide y che non mi piaceva , che egli quà entro 
entrasse , dette molte paiole , se ne venne giù , 
come voi vedeste. Disse allora il marito : 
Donna , ben facesti , troppo ne sarebbe stato 
gran biàsimo , se persona fosse stata quà entro 
•uccisa : e Messér Lambertuccio fece gran vil- 
lania a segiiitàr persona , che quà entro fug- 
gita fosse. Poi, domandò , dove fosse quel gió- 
vane. La donna rispose : Messere , io non so 
dove egli si sia nascosto. Il cavaliere allora 
disse : Óve se’ tu ? esci fuori sicuramente. Lio- 
netto , che ogni cosa udita aveva , tutto pau- 
roso , come collii , che paura aveva avuta dad- 
dovero , usci fuori del luogo , dove nascoso 
s’era. Disse allora il cavaliere : Che hai tu a 
fare con Messér Lambertuccio? Il gióvane ris- 
pose : Messere , niuna cosa , che sia in questo 
mondo : e perciò io credo fermamente , che 
egli non sia in buon senno , o che egli ra’ ab- 
bia colto in iscàmbio : perciocché come poco 
lontano da questo palàgio nella strada mi vide , 
così mise mano al coltello , e disse : Traditór , 
tu se’ morto. Io nou mi posi a domandare per- 
chè ragione , ma quanto potéi , cominciai a 
fuggire , e qui me ne venni , dove , mercè di 
Dio , e di questa gentildonna } scampato sono. 
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Disse allora il cavaliere : Or via , non avér 
paura alcuna , io ti porrò a casa tua sano , e 
salvo , e tu poi sappi far cercar quella , che 
con lui hai a fare. E come cenato ebbero , fat- 
toi montare a cavallo , a Firenze il ne menò , 
c lasciollo a casa sua. Il quale , secondo 1’ am- 
maestramento della donna avuto , quella sera 
medésima parlò con Messér Lambertuccio oc- 
cultamente e sì con lui ordinò , che quan- 
tunque poi molte parole ne fossero , mai perciò 
il cavaliér non s’accorse della beffa fattagli 
dalla moglie. 


NOVELLA SETTIMA. 

Lodovico discuoprei«a 'Madonna Beatrice 
r amore , il quale egli le porta : la qual 
manda Egano suo marito in un giardino 
in forma di se , e qon Lodovico si giace , 
il quale poi levatosi , va , e bastona Égano 
nel giardino. 

^^uesto avvedimento di Madonna Isabella , 
da Pampinea raccontato , fii da ciascun della 
brigata tenuto maraviglioso. Ma Filomena , alla 
quale il Re imposto aveva , che secondasse , 
disse ; Amorose Donne , se io non ne sono 
ingannata , io ve ne credo uno non men bello 
raccontare , e prestamente. 

Voi dovete sapere , che in Parigi fu già un 
gentiluomo fiorentino , il quale per povertà 
divenuto era mercatante » ed éragli sì bene 
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avvenuto della mercatantia , che egli n’er^ 
fatto ricchissimo , ed aveva della sua donnà 
un figliuolo senza più, il quale egli aveva no|> 
minato Lodovico. £ perchè egli alia nobiltà^ 
del padre , e non alia mercatantia si traesse j 
non r aveva il padre voluto méttere ad alcun 
fondaco , ma l’ avéa messo ad èssere con altri 
gentiluòmini al servigio del Re di Francia. Là 
dove egli assai di be’ costumi , e di buone cose 
aveva aprese. E quivi dimorando , avvenne , 
che certi cavalieri , li quali tornati erano dal 
sepolcro , sopravvegnendo ad un ragionamento 
di gióvani , nel quale Lodovico era , ed udén- 
dogli fra se ragionare delle belle Donne dì 
Francia , e d’Inghilterra , e d’altri parti del 
mondo , cominciò l’un di loro a dire , che 
per certo di quanto mondo egli aveva cerco , 
e di quante donne vedute aveva mai , una 
simigliente .illa moglie d’ Egano de’ Gailuzzi di 
Bologna , Madonna Beatrice chiamata , veduta 
non avéa di bellezza. A che tutti i compagni 
suoi , che con lui insieme in Bologna l’avéau 
veduta, s’accordarono. La qual cosa ascol- 
tando Lodovico , che d’ alcuna ancora inna- 
morato non s’ era , s’ accese in tanto disidero 
di doverla vedere , che ad altro non poteva 
tenere il suo pensicre : e del tutto disposto 
d’ andare infino a Bologna a vederla , e quivi 
ancora dimorare , se ella gli piacesse , fece ve- 
duta al padre , che al sepolcro voleva andare. 
11 che con gran malagevolezza ottenne. Póstosi 
adunque nome Anichino , a Bologna pervenne ; 
e come la fortuna volle , il di seguente vide 
questa donna ad una festa , e troppo più bella 
gli parve assai y che stimato non avéa. Perchè 
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innamoratosi ardentissimamente (ìi lei, propose 
di mal di Bologna non partirsi , se egli il suo 
amore non acquistasse. E seco divisando , che 
vìa dovesse a ciò tenere , ogni altro modo lasr 
dando stare , avvisò , che se divenir potesse 
famigliar del marito di lei , il qual molti ne 
teneva , peravventura gli potrebbe venir fatto 
quel , che egli disiderava. Venduti adunque i 
suoi cavalli , e la sua famiglia acconcia in guisa , 
che stava bene , avendo lor comandato , che 
sembiante facessero di non conóscerlo , essén- 
dosi accontato con l’ oste suo , gli disse , che 
volentiér per servidore d’un signor dabbene , 
se alcuno ne potesse trovare , starebbe. Al 

2 uale l’oste disse : Tu se’ dirittamente famiglio 
a dovere èsser caro ad un gendluomo di questa 
terra , che ha nome Égano , il qual molti ne 
tiene , e tutti gli vuole appariscenti , come 
tu se’ ; io ne gli parlerò : e come disse , cosi 
< fece, ed avanti che da Égano si partisse , ebbe 
con lui acconcio Anichino : il che , quanto più. 
potè èsser , gli fù caro. E con Égano dimor 
rando , ed avendo còpia di vedere assai spesso 
la sua donna , tanto bene , e si a grado comin> 
ciò a servire Égano , che egli gli pose tanto 
amore che senza lui niuna cosa sapeva fare : e 
non solamente di se , ma di tutte le sue coso 
gli aveva commesso il governo. Avvenne un 
giorno , che essendo andato Égano ad ucceU 
lare, ed Anichino rimaso. Madonna Beatrice , 
che deU’amór di lui accorta non s’era ancora ; 
e quantunque seco , lui , e suol costumi guar- 
dando , piu volte molto commendato l’avesse , 
e piacèssele ; con lui si mise a giocare a i scac- 
chi : ed Anichino , che di piacerle desiderava , 
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assai acconciamente faccéndolo , si lasciava 
vincere , di che la donna faceva maravigliosa 
festa. Edesséndosi da vedergli giucare tutte le 
fémmine della donna partite , e soli giucando 
iascìàtigli , Anichino gittò un grandissimo sos- 
piro. La donna guardatolo , disse : Che avesti , 
Anichino ? duolti cosi , che io ti vinco ? Ma- 
donna , rispose Anichino , troppo maggior cosa, 
che questa non è , fu cagión del mio sos}ùro. 
Disse allora la donna : Deh dilmi per quanto 
ben tu mi vuogli. . Quando Anichino si senti 
scongiurare , per quanto ben tu mi vuogli, a 
colèi , la quale egli sopra ogni altra cosa amava , 
egli ne mandò fuori un troppo maggiore , che 
non era stato il primo. Perchè la donna ancór 
da capo il ripregò , che gli piacesse di dirle , 
qual fosse la cagione de’suoi so^ri. Alla quale 
Anichi'n disse : Madonna , io temo forte , che 
egli non vi sia noja , se io il vi dico , ed ap- 
presso dubito , che voi ad altra persona noi 
, ridiciate. A cui la donna disse : Per certo egli 
non mi sarà grave , e rènditi sicuro di questo , 
che cosa , che tu mi dica , se non quanto ti 
piaccia , io non dirò mai ad altrui. Allora disse 
Anichino : Poiché voi mi promettete così , ed 
io il vi dirò ; e quasi con le làgrime in su gli 
occhi le disse , chi egli era , quei che di lei 
aveva udito, e dove, e come di-lei s’era inna- 
morato , e perchè per servidór del marito di 
lei póstosi : ed appresso umilemente, se èsser 
potesse , la pregò , che le dovesse piacere 
d’avér pietà di lui , ed in questo suo segreto , 
e sì fervente disidcro di compiacergli : e che 
dove questo far non volesse , che ella , las- 
ciandole stare nella, forma, nella qual si stava , 
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fosse contenta , che egli l’ amasse. O singulàr 
dolcezza del sangue bolognese , quanto se’ tu 
sempre stata da commendare in così 'fatti casi ; 
mai di lagrime f nòdi sospiri fosti vaga , e con* 
tinuamente a’ prieghi pieghévole', ed agli amo* 
rosi disiderj arrendévol fosti : se io avessi degne 
lode da commendarti , mai sazia non se ne 
vedrebbe la voce mia. La gentildonna , par* 
landò Anichino , il riguardava , e dando piena 
fede alle sue parole , con sì fatta forza rice* 
vette , per li prieghi di lui , il suo amore nella 
mente , che essa altresì cominciò a sospirare , 
e dopo alcun sospiro , rispose : Anichino mio 
dolce , sta di buon cuore : nè doni , mè prò* 
messe , nè vagheggiare di gentiluomo , nè di 
signore , nè d’ alcuno altro ( ohe sono stata , 
e sono ancor vagheggiata da molti ) mai potè 
muovere l’animo mio, tantoché io alcuno n’a> 
massi : ma tu m’ hai fatta in così poco spazio , 
come le tue parole durate sono , troppo più 
tua divenire , che io non son mia. Io giudico , 
che tu ottimamente abbi il mio amór guada* 
gnato , e perciò io il ti dono , e sì ti prometto 
che io te ne farò godente , avantichè questa 
notte , che viene , tutta trapassi. £d acciocché 
questo abbia effetto , farai , che in su la mezza 
notte tu vanghi alia càmera mia : io lescerò 
l’uscio aperto : tu sai da qual parte del Ietto io 
dormo : verrai là , e se io dormissi , tanto mi 
tocca , che io mi svegli , ed io ti consolerò 
di cosi lungo disio , come avuto hai. £d ac* 
ciocché tu questo creda , io ti voglio dare un 
bàcio per arra : e gittàtogli il braccio in collo , 
amorosamente il baciò, edAnichin lei. Queste 
cose dette , Anichino y lasciata la donna y andò 
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a fare alcune sue bisogne , aspettando con la 
maggior letizia del inondo , che la notte soprav» 
venisse. Égano tornò da uccellare , e come 
cenato ebbe » essendo stanco , s’ andò a dor- 
mire , e la donna appresso , e come promesso 
avéa , lasciò l’ uscio della camera aperto. Al 
quale all’ora , che detta gli era stata , Anichm 
venne , e pianamente entrato nella camera , e 
l’uscio riserrato dentro , dal canto , donde la 
donna dormiva , sen’andò, e póstale la mano 
in sul petto , lei non dormente trovò. La quale , 
come sentì Anichino èsser venuto , presa la sua 
mano con amendune le sue , e tenéndol forte , 
volgendosi per lo letto , tanto fece , che Égano 
che dormiva , destò , al quale ella disse ; lo 
non ti volli jersera dir cosa ninna , perciocché 
tu mi parevi stanco : ma dimmi , se Dio ti 
salvi , Égano , quale hai tu per lo migliore 
famigliare , e più leale , e per colui, che più 
t’ ami , di quegli , che tu in casa hai ? Rispose 
Égano : Che è ciò , donna , di che tu mi do- 
mandi ? noi conosci tu ? Io non ho , uè ebbi 
mai alcuno , di cui io tanto mi fidassi , o fidi , 
o ami , quant’ io mi fido , ed amo Anichino : 
ma perchè me ne domandi tu ? Anichino , sen- 
tendo desto Égano , ed udendo di se ragio- 
nare , aveva più volte a se tirata la mano per 
andarsene , temendo forte , non la donna il 
volesse ingannare. Ma ella l’aveva sì tenuto , 
e teneva , che egli non s’ era potuto partire , 
nè poteva. La donna rispose ad Égano , e disse : 
Io il ti dirò. Io mi credeva , che fosse ciò , 
che tu dì , e che egli più fede , che alcuno 
altro , ti portasse , ma me ha egli sgannata : 
perciocché quando tu andasti oggi ad ucceU 
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lare , egli rimase qui , e quando tempo gli 
parve , non si vergognò di richièdermi , che 
io dovessi a’ suoi piaceri acconsentirmi.: ed io , 
acciocché questa cosa non mi bisognasse con 
troppe pruove mostrarti , e per Tarlati toccare , 
e vedere , risposi , che io era contenta , e che 
stanotte, passata mezza notte , io andrei nel 
giardino nostro , ed appiè del pino l' aspette- 
rei. Ora io per me non intendo d’ andarvi ; ma 
‘ se vuogli la fedeltà del tuo famiglio conóscere , 
tu poi leggiermente , mettendoti in dosso una 
delle guarnacche mie , ed in capo un velo , ed 
andare laggiuso ad aspettare , se egli vi verrà , 
che son certa del sì. Égano udendo questo , 
disse : Per certo io il convengo vedere : e le- 
Tàtosi , come meglio seppe , al bujo si mise 
una guarnacca della donna , ed un velo in capo , 
ed andóssene nel giardino , ed appiè d’ un pino , 
cominciò ad attèndere Anichino. La. donna , 
come senti lui levato , ed uscito della càmera , 
cosi si levò , e l’uscio di quella dentro serrò. 
Anichino , il quale la maggior paura , che 
avesse mai , avuta avèa , e che quanto potuto 
avèa , s’ era sforzato d’ uscire delle mani della 
donna , e centomilia volte lei , ed il suo amore , 
e sè , che fidato sen’ era , aveva mqladetto , 
sentendo ciò , che alla fine aveva fatto , fu il 

} )iù contento uomo, che fosse mai : ed essendo 
a donna tornata nel letto , come ella volle , 
con lei si spogliò t cd insieme prèsero pi.icere 
e gioja per un buono spàzio di tempo. Poi non 
parendo alla donna , che Anichino dovesse più 
stare , il fece levar suso , e rivestire , e sì gli 
disse : Bocca mia dolce, tu prenderai un buon ^ 
bastone , ed andràtene al giardino , e facceudo’ 
4. 5 
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sembiante d’ avermi richesta , per tentarmi ^ 
come se io fossi dessa , dirai villania ad Égano , 
e soueràmel bene col bastone , percioccliè di 
questo ne seguirà maraviglioso diletto , e pia* 
cere. Anicliino levatosi , e nel giardino andà* 
tosene con un pèzzo di saligastro in mano , 
come fù presso al pino , ed Égano il vide ve- 
nire , così levatosi , come con grandissima festa 
ricéver lo volesse , gli si faceva incontro. Al 
quale Anichin disse : Ahi , nialvàgìa fémmina , 
dunque ci se’ venuta , ed bài creduto , che io 
volessi, o voglia al mio signor far questo fallo? 
Tu sii la mal venuta per le mille volte : ed al- 
zato il bastone , lo’nconiinciò a sonare. Égano 
udendo questo , e veggendo il bastone , senza 
dir parola , cominciò a fuggire , ed Anichino 
appresso sempre , dicendo : Via , che Dio vi 
inetta in mafanno, rea fémmina , che io' il 
dirò domattina ad Égano per certo. Égano , 
avéndone avute parecchj delle buone , come 
più tosto potè , se ne tornò alla camera. Il 
quale la donna domandò , se Anichi'n fosse ai 
giardin venuto. Égano. disse : Cosi non fosse, 
egli : perciocché credendo esso , che io fossi 
te , m’ha con un bastona tutto rotto , e dét- 
tami la maggior villania , che mai si dicesse a 
niuna cattiva fémmina. £per certo io mi mara- 
vigliava forte di lui, che egli con ànimo di far 
cosa , che mi fosse vergogna , t’avesse quelle 
parole dette : ma perciocché cosi lieta , e fes- 
tante ti vede , ti volle provare. Allora disse la 
donna : Lodato sia Iddio , che egli ha me pro- 
vata con parole , e te eon fatti : e credo , che 
egli possa dire , che io porti con piu paziéiizia 
le parole , che tu i fatti non fai. Ma poiché 
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tanta fede ti porta , si vuole aver caro , e fargli 
onore. Égano disse : Per certo tu di il vero. £ 
da questo prendendo argomento , era in opi* 
nìone d’avere la più leàl donna , ed il più fedél 
servidore , che mai avesse alcun gentiluomo. 
Perlaqualcosa , comcchè poi più volte con 
.Anichino , ed egli , e la donna ridésser di 
questo fatto , Anichino , e la donna ébbero 
assai agio di quello , che peravventura avuto 
non avrébbono a far di quello , che loro era 
diletto , e piacere , mentre ad Anichin piac- 
que di dimorar con Égano in Bologna. 


NOVELLA OTTAVA. 

Un diviene geloso della moglie , ed ella le- 
gandosi uno spago al diio, la notte sente 
il suo amante venire a lei. Il marito sen’ ac- 
corge, e mentre seguita ramante, la donna 
mette in luogo di se nel letto un altra fém- 
mina , la quale il marito batte , e tagliale 
, le trecce , e poi va per gli fratelli di lei , 
li quali trovando ciò non esser vero , gli 
dicono villania. 

Stranamente pareva a tutti Madonna Bea- 
trice èssere stata maliziosa in beffare il suo 
marito : e ciascuno affermava dover èssere 

stata la paura d’ Anichino grandissima , quando, 
tenuto forte dalla donna , l’udì dire, che egli 
d’amore l’aveva richesta. Ma poiché il Re vide 
Filomena tacersi , verso Neifìlc vóltosi , disse : 

5 . 
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Dite voi. La qual , sorridendo prima un poco , 
cominciò ; Belle Donne , gran peso mi resta , 
se io vorrò con una bella novella contentarvi , 
come quelle , che davanti hanno detto , con- 
tentate v’hanno : del quale, con l’ajuto di 
Dìo , io spero assai bene scaricarmi. 

Dovete dunque sapere , che nella nostra 
città fù già un ricchissimo mercatante , chia- 
mato Arriguccio Berlinghierì ; il quale scioc- 
camente , sicome ancorà oggi fanno tut- 
to ’l dì i mercatanti , penso di volere ingenti- 
lire per moglie , e prese una gióvane gentil- 
donna male a lui conveniéntesi , il cui nome 
fii Monna Sismonda. La quale, perciocché 
egli , sicome i mercatanti fanno , andava molto 
dattorno , e poco con lei dimorava , s’ inna- 
morò d’un gióvane, chiamato Buberto , il 
quale lungamente vagheggiata l’ avéa. £d 
avendo presa sua dimestichezza , e quella forse 
men discretamente usando , perciocché som- 
mamente le dilettava , avvenne , o che Arri- 
guccio alcuna cosa ne sentisse , o comechè s’ an- 
dasse , egli ne diventò il più geloso uomo del 
mondo , e lascionne stare l’ andar dattorno , 
ed ogni altro suo fatto , e quasi tutta la sua 
sollicitudihe aveva posta in guardar ben costei ; 
ne mai addormentatosi sarebbe , se lei primie- 
ramente non avesse sentita entrar nel letto. 
Perlaqualcosa la donna sentiva gravissimo do- 
lore , perciocché in guisa ninna col suo Ru- 
berto esser poteva. Or pure avendo molti pen» 
sieri avuti a dovér trovare alcun modo d’ èsser 
con essolui ,"e molto ancora da lui esséndone 
sollicitata , le venne-pensato di tenér questa 
maniera : che conciofossecosa , che la sua cà- 
mera fosse lungo la via , ed ella sì fosse molte 
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volte accorw , che Arriguccio assai ad addor- 
naentare si penasse ^ ma poi dormiva saldis- 
simo ; avvisò di dover far venire Roberto in 
su la mezza notte all' uscio delia casa , e d* an- 
dargli ad aprire , ed a starsi alquanto con es- 
soliii y mentre il marito dormiva forte. Ed a 
fare , che ella il sentisse , quando venuto fosse , 
in guisa , che persona non se ne accorgesse , 
divisò di mandare uno spaghetto fuori della 
finestra della camera , il quale con l’ un de’ capi 
vicino alla terra aggiugnessc , e l’altro capo 
mandtitol basso infin sopì’ al palco , e condu- 
céndoloal letto suo , quello sotto i panni mét- 
tere ; e quando essa nel Ietto fosse , leg.nrlosi 
al dito grosso del piede. Ed appresso mandato 
questo a dire a Ruberto , gli ’mpose , che 
quando venisse , dovesse Io spago tirare , ed 
ella , se il marito dormisse , il lascerebbe an- 
dare y ed andrebbegli ad aprire , e s'egli non 
dormisse , ella il terrebbe fermo y e tireréb- 
belo a se y acciocché egli non aspettasse. La 
qual cosa piacque a Ruberto y ed assai volte 
andi)lOTÌ , alcuna gli venne fatto d’ esser con 
lei y ed alcuna no. Ultimamente continuando 
costoro questo artificio cosi fatto , avvenne 
lina notte y che dormendo la donna , ed Ar- 
riguccio stendendo il piè per Io letto y gli ^ 
venne questo spago trovalo : perchè póstavi 
la mano , e trovatolo al dito della donna legato , 
disse seco stesso : Per certo questo dee èssere 
qualche inganno ; ed avvedutosi poi y che lo 
.spago usciva fuori per la finestra , l’ebbe per 
fermo : perchè pianamente tagliatolo dal dito 
della donna , al suo il legò y e stette attento 
j)er vedere quello , che questo volesse dire. 


/ 


Digitized by Googl 



58 Giornata Settima. 

Nè stette guari , che Ruberto venne , e tirato 
lo spago , come usato era , Arriguccio si sentì , 
e non avendoselo bene saputo legare , e Ru- 
berto avendo tirato forte , ed esséndogli lo 
spago in man venuto , intese di doversi aspet- 
tare , e così fece. Arriguccio levatosi presta- 
mente , e prese sue armi , corse all' uscio per 
.dovér vedere , chi fosse costui , e per fargli 
male. Ora era Arriguccio , con tutto , che fosse 
mercatante , un fiero , cd un forte uomo ; e 
giunto all’ uscio , e non apréndolo soavemente , 
fonie soleva far la donna , e Ruberto , che 
aspettava , sentendolo , s’avvisò èsser ciò , che 
era , cioè , che collii , che l’ uscio apriva , fosse 
Arriguccio : perchè prestamente cominciò a 
fuggire , ed Arriguccio a seguitarlo.. Ultima'^ 
mente avendo Ruberto un gran pezzo fuggito , 
e collii non cessando di seguitarlo , essendo 
altresì Ruberto armato , tirò fuori la spada , 
e rivólsesi , ed incominciarono l’uno a volere 
offèndere , e l’altro a difèndersi. La donna» 
come Arriguecio apri la camera , svegliatasi » 
c trovatosi tagliato lo spago dal dito , inconta* 
nente .s’accorse , che ’l suo inganno era sco- 
perto. E sentendo Arriguccio èsser corso dietra 
a Ruberto, prestamente levatasi, avvisandosi 
ciò , che doveva potere avvenire , chiamò la 
fante sua , la quale ogni cosa sapeva , e tanto 
la predicò , che ella in persona di se nel suo 
letfo la mise , pregandola , che , senza farsi 
conóscere , quelle busse pazientemente vice* 
vesse , che Arriguccio le desse : perciocché 
ella non avrebbe cagione donde , dolersi. E 
spento il lume , ehe nella camera ardeva , di 
quella s’ usci , e nascosa la una parte della casa , 
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cominciò ad aspettare quello , che dovesse av- 
venire. Essendo tra Arriguccio , e Rubertp la 
zuffa , i vicini della contrada sentendola , e 
levatisi , cominciarono loro a dir male. Ed 
Arriguccio , per tema di non èsser conosciuto , 
^ senza avér potuto sapere chi il gióvane si fosse , 
o d’ alcuna cosa offènderlo , adirato , e di mal 
talento , lasciatolo stare , se ne tornò verso la 
casa sua. E pervenuto nella camera , adirata- 
mente cominciò a dire : Ove se’ tu rea fém- 
mina ? tu hai spento il lume , perchè io non 
ti trovi, ma tu l’hai fallita. Ed andatosene al 
letto , credendosi la moglie pigliare , prese 
la fante. E quanto egli potè menare le mani , 
e’ piedi , tante pugna , e tanti calci le diede , 
tantoché tutto il viso l’ammaccò , ed ultima- 
mente le tagliò i capegli , sempre dicendole la 
maggior villania , che mai a cattiva fémmina 
si dicesse. La fante piagneva forte , come colèi 
che avéa di che. Ed ancoraché ella alcuna 
volta dicesse , Oimè , mercè per Uio , o non 
più, era si la voce dal pianto rotta , ed Arri- 
guccio impedito dal suo furore, che discérner 
non poteva , più quella èsser d’un’ altra fém- 
mina , che della moglie. Battiitala adunque di 
santa ragione , e tagliatile i capelli , come di- 
cemmo , disse : Malvagia fémmina , io non in- 
tendo dì toccarti altramenti , ma io andrò 
per li tuoi fratelli , e dirò loro le tue buone 
opere , ed appresso , che essi vérigan per te , 
e faccianne quello , che essi crédono , che 
loro onór sia , e inénintene , che per certo 
in questa casa non i.starài tu mai più ; e così 
detto, uscito della càmera , la serrò di fuori , 
)ed andò tutto sol via. Come Monna Sismonda ^ 
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che ogni cosa udita aveva , senti il marito essere 
andato via , così aperta la camera , e racceso 
il lume , trovò la fante sua tutta pesta , che 
piangeva forte. La quale , come potè il meglio , 
racconsolò , e nella càmera di lei la rimise , 
dove poi chetamente fattala servire , e gover- 
nare , si di quello d’ Arriguccio medésimo la 
sovvenne , che ella si chiamò per contenta. E 
come la fante nella sua càmera rimessa ebbe , 
cosi prestamente il letto della sua rifece , e 
quella tutta acconciò , e rimise in órdine , come 
se quella notte ninna persona giaciuta vi fosse , 
e raccese la lampana , e se rivesti , e racconciò , 
come se ancora al letto non si fosse andata : ed 
accesa una lucerna , e presi suoi panni , in 
capo della scala si pose a sedere , e cominciò 
a cucire , e ad aspettare quello a che il fatto 
dovesse riuscire. Arriguccio uscito di casa sua , 
quanto più tosto potè , n’andò alla casa de’ fra- 
telli della moglie , e quivi tanto picchiò , che 
fù sentito , e fugli aperto. Le frategli della 
donna , che éran tre , e la madre di lei , sen- 
tendo , che Arriguccio era , tutti si levarono , 
e fatto accèndere de’ lumi , vénnero a lui , e 
domandàronlo quello , che egli a quell’ ora , 
e così solo andasse cercando. A’ quali Arriguc- 
cio , cominciandosi dallo spago , che trovato 
aveva legato al dito del piè di Monna Sismonda , 
infino all’ liltimo di ciò , che trovato , e fatto 
avéa , narrò loro : e per far loro intera testi- 
monianza di ciò , che fatto avesse , i capelli , 
che alla moglie tagliati aver credeva , lor pose 
in mano , aggiugnendo , che per lei venissero , 
e quel ne facessero , che essi credéssero , che 
al loro onore appartenesse , perciocché egli 
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non intendeva di mai più in casa tenerla. I fra- 
telli della donna , crucciati forte di ciò che 
udito avévano , e per fermo tenendolo , contro 
a lei innanimati , fatti accèndere de’ torchj , 
con intenzione di farle un mal giuoco , con 
Arriguccio si misero in via , ed andaronne a 
casa sua. Il- che veggendo la madre di loro , 
piagnendo gl’ incominciò a seguitare , or l’uno, 
ed or l’altro pregando , che non dovessero 
queste cose così subitamente crédere , senza 
vederne altro , o saperne : perciocché il ma- 
rito poteva per altra cagione èsser crucciato 
con lei , ed averle fatto male , ed ora apporle 
questo per iscusa di se : dicendo ancora ,,che 
ella si maravigliava forte , come ciò pote'^se 
èssere avvenuto , perciocché ella conosceva 
ben la sua figliuola , sicome colèi , che infìno 
da piccolina l’ aveva allevata , e molte altre 
parole siraiglianti. Pervenuti adunque a casa ^ 
d’ Arriguccio , ed entrati dentro , comincia- 
rono a salir le scale. Li quali Monna Sismonda 
sentendo venire , disse : Chi è là ? Alla quale 
l’un de’frategli rispose : Tu il saprai bene , 
rea fémmina , chi é. Disse allora Monna Sis- 
inonda : Ora , che vorrà dir questo ? Domine 
ajiitaci. E levatasi in piè, disse : Frategli miei , 
voi siate i ben venuti : che andate voi cercando 
a questa ora tutti e tre ? Costoro avèndola ve- 
duta sedere , e cucire , e senza alcuna vista 
nel viso d’èssere stata battuta , dove Arriguc- 
cio aveva detto , che tutta l’aveva pesta , al- 
quanto nella prima giunta si maravigliarono , 
e raffrenarono l’ impeto della loro ira , e do- 
mandàronla , come stato fosse quello , di che 
Arriguccio di lei si doleva , minacciandola 
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forte , se ogni cosa non dicesse loro. La donna 
disse : Io non so ciò , che io mi vi debba dire , 
nè di che Arriguccio di me vi si debba esser 
doluto. Arriguccio vedendola , la guatava , 
come per ismemorato , ricordandosi ^ che egli 
l’aveva dati forse mille punzoni per lo viso , c 
graffìatogliele , e fattole tutti i mali del mondo , 
ed ora la vedeva , come se di ciò niente fosse , 
stato. In brieve i fratelli le dissero ciò , che 
Arriguccio loro aveva detto , e dello spago , e 
delle battiture , e di tutto. La donna rivolta 
,ad Arriguccio « disse : Oimè , marito mio , 
.che è quel , che io odo ? perchè fai tu tenér 
me rea fémmina con tua gran vergogna , dove 
io non sono , e te malvagio uomo , e crudele , 
di quello , che tu non se’ ? e quando fostù ^ 
questa notte più in questa casa , non che con. 
meco ? O quando mi battesti ? io per me non 
me ne ricordo. Arriguccio cominciò a dire : 
Come , rea fémmina , non ci andammo poi al 
letto insieme non ci tornai io , avendo corso 
dietro all’ amante tuo ? non ti diedi io di molte 
busse , e tagliàitì 1 capelli ? La donna rispose : 

In questa casa non ti coricasti tu jersera. Ma 
.lasciamo stare di questo , che non ne posso 
altra testimonianza fare , che le mie vere pa* 
role , e vegniamo a quello , che tu di , che 
mi battesti , e tagliasti i capelli. Me non bat- 
. testò mai , e quanti n’ha qu,i » e tu altresì mi 
ponete mente , se io ho segno alcuno per tutta 
la persona di battitura. Nè ti consiglieréi , che 
tu fossi tanto ardito , che tu mano addosso mi 

S onessi , che alla croce di Dio , io ti sviseréi. 

è i capelli altresì mi tagliasti , che io sentissi , 
o vedessi : ma forse il facesti , che io non me 
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n’ avvidi : lasciami vedere , se io gli ho tagliati, 
o no. £ levatisi suoi veli di testa , mostrò , 
che tagliati non gli aveva , ma interi. Le quali 
cose , e vedendo , ed udendo i fratelli , e la 
madre , cominciarono verso d’ Arriguccio a 
dire : Che vuoi tu dire , Arriguccio ? questo 
non è già quello , che tu ne venisti a dire , che 
avevi fatto : e non sappiàm noi , come tu ti 
proverrai il rimanente. Arriguccio stava come 
trasognato , e voleva pur dire. Ma veggeudo , 
che quello eh’ egli credéa potér mostrare , non 
era cosi , non s’ attentava di dir nulla . La donna 
rivolta verso i fratelli , disse : Fratéi miei , io 
veggio , che egli ò andato cercando , che io 
faccia quello , che io non volli mai fare , cioè , 
che io vi racconti le misèrie , e le cattività sue , 
ed io il farò. Io credo fermamente , che ciò , 
che egli v’ha detto , gli sia intervenuto , ed 
abbial fatto , ed udite come. Questo valente 
nomo , al qual voi nella mia mal’ ora per mo« 
glie mi deste , che si chiama mercatante , e 
che vuole èsser creduto , e che dovrebbe èsser 
più temperato , che un religioso , e più onesto , 
che una donzelb , son poche sere , che egli 
non si vada inehbriando per le taverne , ed or 
con questa cattiva fémmina , ed or con quella 
rimescolando ; ed a me si fa infino a mezza 
notte , e talora infino a mattutino aspettare , 
nella maniera , che mi trovaste. Son certa , 
che essendo bene ebbro, si mise a giacere con 
alcuna sua trista , ed a lei , destandosi , trovò 
lo spago al piede , e poi fece tutte quelle sue 
gagliardie , che egli dice , ed ultimamente 
tornò a lei, e battella , e tagliolle i capelli : e 
non essendo ancora ben tornato in se , si ere* 
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dette , e son certa , che egli crede ancora 
queste cose avér fatte a me : e se voi il porrete 
Leu mente nel viso , egli è ancora uiez7,o ebbro : 
ma tuttavia , che che egli s’abbia di ine detto , 
io non voglio , che voi il vi rechiate , se non 
come da uno ubbriaco , e posciachè io gli per- 
dono io , gli perdoniate voi altresì. La madre 
di lei tidendo queste parole , cominciò a far 
romore , ed a dire : Alla croce di Dio , figliuola 
mia , cotesto non si vorrebbe fare , anzi si vor- 
rebbe uccidere questo can fastidioso , e sconos- 
cente : che egli non ne fù degno ; d’avere una 
figliuola fatta , come se’ tu. Frate, bene sta , 
basterebbe, se egli t’avesse ricolta del fango. 
Col mal’ anno possa egli èssere oggimAi , se tu 
dei stare al fracidume delie parole d’un mer- 
catantuzzo di feccia d’asino , che venutici di 
contado , ed usciti delle trnjate , vestiti di ro- 
magnuolo , colle calze a campanile , e con la 
penna in culo , come egli hanno tre soldi , 
vogliono le figliuole de’ gentiluòmini , e delle 
buone donne per moglie , e fanno arme , e 
dicono : Io son de’ cotali , e quei di casa mia 
fécercosì. Benvorrei, chej miei figliuoli n’a- 
vésser seguito il mio consiglio , che ti pote- 
vano così orrevolmente acconciare in casa i 
Conti Guidi con un pezzo di pane , ed e$si 
vóllon pur darti a questa bella gioja , che , 
dove tu se’ la miglior figliuola di Firenze , e la 
' più onesta , egli non s’è vergognato di mezza 
notte di dir , che tu sii puttana , quasi noi 
non ti conoscéssimo : ma alla fe’ di Dio , se me 
ne fosse creduto , e’ se ne gli darebbe sì fatta 
gastigatoja , che gli putirebbe. E rivolta a’ fi- 
gliuoli , disse : Figliuoli miei , io il vi dicéa 
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bene y che, questo non doveva potere èssere. 
Avete voi udito , come il buono vostro co- 
gnato tratta la sirocchia vostra ? mercatantuolo 
di quattro denari , che egli è ; che se io fossi , 
come voi , avendo detto quello , che egli ha 
di lei ) e faccende quello , che egli fa , io non 
mi terrei mai , nè contenta , nè appagata , se 
io noi levasi di terra : e se io fossi uomo , 
come io son fémmina , io non vorréi , che altri 
ch’io se he ’mpacciasse. Dòmine fallo tristo , 
ubbriaco , doloroso , che non si vergogna. £ 
gióvani vedute , ed udite queste cose , rivòl- 
tisi ad Arriguccio , gli dissero la maggiór villa- 
nia y che mai a niun cattivo uom si dicesse , 
ed ultimamente dissero : Noi ti perdoniòm 
questa y sicome ad ebbro : ma guarda y che 
per la vita tua , da quinci innanzi simili novelle 
noi non sentiamo più y che per certo , se più 
nulla ce ne viene agli orecchj , noi ti paghe- 
remo di questa , e di quella : e cosi detto , 
sen’ andarono. Arriguccio rimaso y come uno 
smemorato , seco stesso non sappienclo , se 
quello y che fatto av^a y era stato vero , o s’ egli ' 
aveva sognato , senza più farne parola , lasciò 
la moglie in pace. La qual non solamente , con 
la sua sagacità fuggi il perieoi soprastante y ma 
s’ aperse la via a potér fare nel tempo a venire 
ogni suo piacere y senza paura alcuna più aver 
del marito. 


4. 
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novella nona. 

Lidia moglie di Nicóstt’ato ama Pirro j il 
quale , acciocché crédere il possa , le chiede 
tre cose ) le qirali ella gli fa tutte , edoltr’a 
questo , in presenza di Nicostrato si sol-** 
lazza con lui , ed a Nicostrato fa credere , 
che non sia vero quello , che ha veduto. 

Tanto era piaciuta la novella di Nei'file , che 
nè di ridere , né di ragionar di quella , si po* 
levano le donne tenere , quantunque il Re più 
volte silènzio loro avesse imposto , avendo co* 
mandato a Panfilo , che la sua dicesse. Ma 
pur , poiché tacquero , cosi Panfilo incomin* 
ciò : Io non credo , Reverende Donne > che 
ninna cosa sia , quantunque sia grave « e dub* 
biosa , che a far non ardisca , chi fervente* 
mente ama : la qual cosa, quantunque in assai 
novelle sia stato dimostrato , nondimeno io il 
mi credo molto più con una , che dirvi in* 
tendo', mostrare. Dove udirete d’una donna , 
alla quale nelle sue òpere fù troppo più favo- 
révole la fortuna ,^che la ragione avveduta : e 
perciò non consigheréi io alcuna , che dietro 
alle pedate di colèi , di cui dire intendo , s’ar- 
rischiasse d’andare , perciocché non sempre 
è la fortuna disposta , nè sono al mondo tutti 
gli uòmini abbagliati igualmente. 

In Argo , antichissima citt.ì d’ Achaja , per 
li suoi passati Re molto più limosa , che 
grande , fù già un nòbile uomo , U quale ap* 
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pellato fu Nicostrato , a cui , già vicino alla 
vecchiezza , la fortuna concedette per moglie 
una gran donna , non meno ardita , che beila , 
detta per nome Lidia. Teneva costui , sicome 
nobile uomo , c ricco , molta famiglia , e cani , 
ed uccelli , e grandissimo diletto prendéa nelle 
cacce. Ed aveva tra gli altri suoi famigliari un 
giovanetto leggiadro , ed adorno , e bello della 
persona , e destro, a qualunque ^cosa avesse 
voluto fare , chiamato Pirro : il quale Nicos- 
trato y oltr’ad ogni altro , amava , e più di 
Jui si fidava. Di costui Lidia s’innamorò forte , 
tantoché nè dì , nè notte in altra parte , che 
con lui , avér poteva il pensiero : del quale 
amore , o che Pirro ngn s’avvedesse , o non 
volesse , niente mostrava se ne curasse : di 
che la donna intolleràbile noja portava nell’ à- 
nimo : e disposta del tutto di fargliele sentire , 
chiamò a se una sua cameriera nomata Lusca , 
della quale ella si confidava molto , e si le 
disse : Lusca , li beneficj , li quali tu hai da 
me ricevuti , ti débbono fare obbediente , e 
-fedele : e perciò guarda , che quello , che io 
al presente ti dirò, niuna persona senta giam- 
mài , se non colui , al, -quale da me ti ila im- 
,posto. Come tu vedi , Lusca , io son gióvane , 
e fresca donna , e piena , o copiosa di tutte 
quelle cose , che alcuna può disidernre , e 
brievemente , fuorché d’una , non mi posso 
rammaricare , e questa è , che gli anni del mio 
marito son Uoppi , se co’ miei si misurano. 
PerlaqualcDsa di quello , che le gióvani donne 
.prèndono più piacere , io vivo poco contenta ; 
e por come l’ altre disideràndolò , è buona 
pezza , che io dìliberài meco di non volere , 
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se la fortuna m’è stata poco amica in darmi 
cosi vecchio 'marito , essere io nimica di me 
medésima in non sapér trovar modo a’ miei 
diletti , ed alla mia salute : e per avergli cosi 
compiuti in questo , come nell’ altre cose, ho 
per partito preso di volere , sicome di ciò più 
degno , che alciin’ altro , che il nostro Pirro 
co’ suoi abbracciamenti gii supplisca : ed ho 
tanto amore in lui posto , che io non sento 
mai bene , se non tanto, quanto io il veggio , 
o di lui penso : e se io senza indugio non mi 
ritrovo seco , per certo io me ne credo morire. 
E perciò , se la mia vita t’è cara , per quel 
modo , che miglior ti parrà , il mio amore gli 
significherai , ^ sì’ il pregherai da mia parte , 
che gli piaccia di venire a me , quando tu per 
lui andrai. La cameriera disse , che volentieri : 
e come prima tempo , e luogo le parve , tratto 
Pirro da parte , quanto seppe il meglio , l’am- 
hasciata gli fece della sua donna. La qual cosa 
udendo Pirro , si maravigliò forte ^ sicome 
collii , che mai d’ alcuna cosa avveduto non 
sen’era , e dubitò non la donna ciò facesse 
dirgli per tentarlo : perchè sùbito , e ruvida- 
mente rispose : Lusca , io non posso crédere, 
che queste parole véngano dalla mia donna , 
e perciò guarda quello , che tu parli ; e se pure 
da lei venissero , non credo , che con l’ ànimo 
dir te le faccia ; e se pure con l’ànimo dir le 
facesse , il mio signore mi fa più onore , che 
io non vaglio’, io non faréi a lui sì fatto ol- 
traggio per la vita mia : e però guarda , che tu 
più di si fatte cose non mi ragioni. La Lusca , 
non isbigottita per lo suo rigido parlare , gli 
disse : Pirro ^ c di queste , e d’ ogni altra cosa , 
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cìie la mìa donna in’ imporrà , ti parlerò io » 
quante volte ella il mi comanderà , o piacere * 
o noja ch’egli ti debbia èssere , ma tu se’ una 
béstia. E turbatetta , con le parole di Pirro 
se ne tornò alla donna , la quale , udéndole « 
disiderò di morire : e dopo alcun giorno ri* 
parlò alla cameriera , e disse : Lusca , tu sai » 
che per lo primo colpo non cade la quercia : 
perchè a me pare , che tu da capo ritorni a 
collii , che in mio pregiudicio nuovamente 
vuol divenir leale , e prendendo tempo con- 
venévole , gli mostra interamente il mio ar- 
dore y ed in -tutto t’ ingegna di far , che la cosa 
abbia effetto. Perocché , se così s’intralasciasse, 
io ne raorréi , ed egli si crederebbe èssere stato 
beffato , e dove il suo amore cerchiamo , ne 
seguirebbe òdio. La cameriera confortò la 
donna , e cercato di Pirro , il trovò lieto , e 
ben disposto , e sì gli disse : Pirro , io ti mos- 
trai pochi di sono in quanto fuoco la tua donna , 
e mia , stéa per l’amór , che ella ti porta ; ed 
ora da capo te ne rifò certo , che dove tu in 
su la durezza , che l’aitr’ jeri dimostrasti , di- 
mori , vivi sicuro , che ella viverà poco ; per- 
chè io ti piriego , che ti piaccia di consolarla 
del suo disidério ; e dove tu pure in su la tua 
ostinazione stessi duro , là dove io per molto 
sàvio t’aveva, io t’avrò per uno scioccone. 
Che gloria ti può egli èssere , che una cosi fatta 
donna , cosi bella , cosi gentile , te sopra ogni 
altra cosa ami ? Appresso questo , quanto ti 
può’ tu conóscere alla fortuna obbligato , pen- 
sando , che ella t’abbia parato dinanzi così fatta 
cosa , e.d a’ disiderj della tua giovanezza atta , 
ed ancora un così fatto rifùgio a’ tuoi bisogni ?. 
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Qual tuo pari conosci tu , che per via di diletto 
meglio stea , che starai tu , se tu sarai savio ? 
Qual’ altro troverrai tu , che in arme , in ca- 
valli , in robe, ed in denari possa stare , come 
tu starai , volendo il tuo amór concèdère a 
costèi ? Apri adunque l’ animo alle mie pa- 
role , ed in te ritorna : ricordati , che una 
volta aenza più suole avvenire , che la fortuna 
si fa altrùi incontro col viso lieto , e col grembo 
aperto : la quale chi allora non sa ricévere , 
poi trovandosi pòvero , e mendico , di se , e 
non di lei s’ ha a rammaricare. £d oltr a questo , 
non si vuol quella lealtà tra’ servidori , e’ signori 
usare , che tra gli amici , e parenti si conviene : 
anzi gli déono così i servidori trattare in quel , 
che possono , come essi da loro trattati sono. 
Speri tu , se tu avessi , o bella moglie , o ma- 
dre , o lìgliuola , o sorella , che a Nicostrato 
piacesse , che egli andasse la lealtà ritrovando , 
che tu serv.ìr vuoi a lui della sua donna ? 
Sciocco se’ , se tu ’l credi. Abbi di certo , se 
le lusinghe , e prieghi non bastàssono , che 
che ne dovesse a te parere , e’ vi si adoper- 
rehhe la forza. Trattiamo adunque loro , e le 
lor cose ,^come essi noi, e le nostre trattano. 
Usa il beneficio della fortuna , non la cacciare ; 
fàlleti incontro , e lei vegnente ricevi : che 

f >er certo, se tu noi fai, lasciamo stare la morte , 
a qual senza fallo alla tua donna ne seguirà , 
ma tu ancora te ne penteréi tante volte , che 
tu ne vorrai morire. Pirro , il qual più fiate 
sopra le parole , ohe la Lusca dette. gli avéa , 
avéa ripensato , per partito aveva preso , che 
se ella a lui ritornasse, di fare altra risposta , 
e del tutto recarsi a compiacere alla donna « 
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< 3 ove certificar si potesse , che tentato non 
fosse ; e perciò rispose : Vedi , Lusca , tutte le 
cose , che tu mi di , io le conosco vere : ma 
io conosco d’altra parte il mio signore molto 
sàvio y e molto avveduto : e ponéndomì tutti 
i suoi fatti in mano , io temo, forte , che Lidia 
con consiglio , e voler di lui, questo non faccia 
per dovermi tentare : e perciò , dove tre cose , 
che io domanderò , voglia fare a chiarezza di 
me , per certo ninna cosa mi comanderà poi , 
che io prestamente non faccia : e quelle tre 
cose , che io voglio , son queste. Primiera- 
mente , che in presenza di Nicostrato ella uc- 
cida il suo buono sparviere; appresso, ch’ella 
mi mandi una ciocchetta della harba di Nicos- 
trato ; ed ultimamente, un dente di quegli di 
lui medésimo de’ migliori. Queste cose par- 
arono alla Lusca gravi , ed alla dònna gravis- 
sime : ma pure amore , che è buon confor- 
tatore , e gran maestro di consìgli , le fece dili- 
heràr di farlo , e per la sua cameriera gli mandò 
dicendo , che quello , che gli aveva addiinan- 
-dato pienamente farebbe , e tosto : ed oltr’ a 
ciò , perciocché egli cosi sàvio reputava Nicos- 
trato , disse, che. in presenza di lui con Pirro 
si sollazzerebbe , ed a Nicostrato farebbe cré- 
dere , che ciò non fosse vero. Pirro adunque 
.cominciò ad aspettar quello , che far dovesse 
la gentildonna. La quale ( avendo ivi a pochi 
di Nicostrato dato un gran d.esinare , sicome 
usava spesse volte di fare , a certi gentiluòmini , 
ed essendo già levate le tàvole ) vestita d'uno 
sciamito verde , ed ornata molto , ed uscita 
della sua camera , in quella sala venne , dove 
costoro èrano , e veggente Pirro , e ciascuno 
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altro , sen’andò alla stanga , sopra la quale Io> 
sparviere era da Nicostrato cotanto tenuto 
caro , e sciòltolo , quasi in mano sei volesse 
levare , e prèsolo per gli geli , al muro il per> 
cosse , ed ucciselo. £ gridando verso lei Ni- 
costrato ; Oimè , donna , che hai tu fatto ? 
Niente , a lui rispose ; ma rivolta a’ gentiluò- 
mini y che con lui avévan mangiato , disse : 
Signori , mal prenderéi vendetta d* un Re , 
che mi facesse dispetto, se d’uno sparviere 
non avessi ardir di pigliarla. Voi dovete sa- 
pere , che questo uccello tutto il tempo 'da 
dovere èsser prestato dagli uòmini al piacèr 
delle donne , lungamente m’ha tolto : per- 
ciocché , sicome l’aurora suole apparire , così 
Nicòstrato s’ è levato , e salito a cavallo col 
suo sparviere in mano , n’ è andato alle pianure 
aperte a vederlo volare , ed io , qual voi mi 
ledete , sola , e mal contenta nel leXto mi soa 
rimasa. Perlaqualcosa ho più volte avuto vo- 
glia di far ciò , che io ora ho fatto , nè altra 
cagión m’ha di ciò ritenuta, se non l’ aspettar 
di farlo in presènzia d’ uomini , che giusti giù- 
dici si'eno alla mia querela , sicome io credo , 
che voi sarete. 1 gentiluòmini , che l’udivano , 
credendo non altramente èsser fatta la sua affe- 
zione a Nicostrato , che sonàsser le parole , 
ridendo ciascuno , e verso Nicostrato rivolti , 
che turbato era , cominciarono a dire : Deh. 
come la donna ha ben fatto a vendicare la sua 
ingiùria con la morte dello sparviere ; e con 
diversi motti sopra così fatta matèria, essendo 
già la donna in càmera ritornata , in riso rivòl- 
sero il cruccio di Nicostrato. Pirro , veduto 
questo , seco medésimo disse : Aiti principi 
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ha dati la donna a' miei felici amori. Faccia 
Iddio , cb’ella perséveri. Ucciso adunque da 
Lidia lo sparviere ,^non trapassar’ molti giorni , 
che essendo ella nella sua càmera insieme con 
Nicostrato , faccéndogli carezze , con lui co- 
minciò a cianciare : ed egli per sollazzo alquanto 
tiratala per li capelli , le diè cagione di man- 
dare ad effetto la seconda cosa a lei domandata 
da Pirro , e prestamente lui per un picciolo 
lucignoletto , preso della stia barba , e ridendo , 
si forte il tirò , che tutto del mento gliele di- 
velse : di che rammaricandosi Nicostrato , ella 
disse : Or che avesti , che fai coiài viso , per- 
ciocché io t’ho tratti forse sei peluzzi della 
barba ? tu non sentivi quel , eh’ io , quando 
tu mi tiravi testeso i capelli. £ così d’ una pa- 
rola in un’altra continuando il lor sollazzo , 
la donna cautamente guardò la ciocca della 
barba , che tratta gli aveva , ed il di medésimo 
la mandò al suo caro amante. Della terza cosa 
entrò la donna in più pensiero : ma pur , si- 
come quella , che era d' alto ingegno , ed amore 
la faceva vie più , s’ ebbe pensato , che modo 1 
tener dovesse a dalle compimento. Ed avendo 
Nicostrato due fanciulli , datigli da’ padri loro, 
acciocché in casa sua , perciocché geutiluóniiui 
èrano , apparàssono alcun costume ( de’ quali , 
quando Nicostrato mangiava , l’uno gli tagliava 
innanzi , e l’altro gli dava bere ) fattigli chia- 
mare ainenduni , fece lor vedere , che la bocca 
putiva loro , ed ammaestrogli , che quando a 
Nicostrato servi'ssono , tiràssono il capo indie- 
tro , il più che potéssono , nè questo mai dicés- 
sero a persona. I giovanetti , credéndole , co- 
miociaroAo a tenere quella maniera , che la 
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donna aveTa lor mostrata. Perchè ella una Toìta 
domandò Nicostrato : Seti tu accorto di ciò , 
che questi fanciulli fanno , quando ti sérvono ? 
Disse Nicóstrato : Maisì , anzi gli ho io voluti 
domandat e , perchè il facciano. A cui la donna 
disse : Non fare , che io il ti so dire io ; ed 
holti buona pezza taciuto per non fartene noja : 
ma ora , che io m’accorgo, che altri comincia 
ad avvedérsene , non è più da celarloti. Questo 
non t’avviene per altro , se non che la bocca 
ti pute fieramente , e non so qual si sia la ca- 
gione , perciocché ciò non soleva èssere : e 
questa è bruttissima cosa , avendo tu ad usare 
con gentiluomini , e perciò si vorrebbe vedér 
modo di curarla. Disse allora Nicóstrato : Che 
potrebbe ciò essere ? Avrei io in bocca dente 
niun guasto ? A cui Lidia disse : Forse che sì : 
e menatolo ad una finestra , gli fece aprire la 
bocca ; e posciachè ella ebbe d’ una parte , e 
d’altra riguardato , disse : O Nicóstrato , e 
come il puoi tu tanto aver patito ? tu n’ hai uno 
da questa parte , il quale , per quei , che mi 
paja y non .solamente è magagnato , ma egli è 
tutto fracido : e fermamente , se tu il terrai 
guari in bocca , egli ti guasterà quegli , che son 
dallato : perchè io ti consiglieréi y che tu il ne 
cacciassi fuori , primachè 1’ opera andasse più 
innanzi. Disse allora Nicóstrato : Da poiché egli 
ti pare , ed egli mi piace y mandisi senza più 
indiigio per un maestro , il qual mel tragga. 
Al quale la donna disse : Non piaccia a Dio , 
che qui per questo venga maestro : e’ mi pare , 
che egli stéa in maniera , che senza alciin inaes-. 
tro y io medésima tei trarrò ottimamente. F 
d’ altra parte questi maestri son sì crudeli u far 


Digitized by Googlc 



Noteila Nona» . ^5 

questi servìgi , che il cuore noi mi patirebbe 

f )er nìuna maniera di vederti , o di sentirti tra 
e mani a niuno , e perciò del tutto lo voglio 
fare io medésima : che almeno , s’egli ti dorrà 
troppo y ti lasceiò io incontanente , quello che 
il maestro non farebbe. Fattisi adunque Venire 
i ferri da tal servigio , e mandato fuor della 
càmera ogni persona , solamente seco la Lusca 
ritenne : e dentro serratesi , fécer distènder 
Nicostrato sopra un desco , e méssegli le tana- 
glie in bocca , e preso un de’ denti suoi , quan- 
tunque egli forte per dolór gridasse , tenuto 
fermamente dall’ una , fù dall’altra per viva 
forza un dente tirato fuori : e quel serbatosi , 
e prèsone un’altro , il quale sconciamente ma- 
gagnato Lidia aveva in mano ^ a lui doloroso , 
e quasi mezzo morto , il mostrarono , dicendo ; 
Vedi quello, che tU bai tenuto in bocca già è 
cotanto ? Egli credéndoselo , quantunque gra- 
vissima pena sostenuta avesse , e molto se ne 
rammaricasse , pur poiché fuor n’era , gli 
parve èsser guarito , e con una cosa , e eoa 
altra riconfortato , essendo la pena alleviata , 
s’ usci della càmera. La donna preso il dente , 
tantosto al suo amante il mandò. 11 quale , già 
certo del suo amore , se ad ogni suo piacere 
offerse apparecchiato. La donna disiderosa di 
farlo più sicuro , e paréndole ancora ogni ora 
mille, che con lui fosse, volendo quello , che 
profferte gli avéa , attenergli , fatto sembiante 
d’èssere inferma , ed essendo un di appresso 
mangiare di Nicostrato visitata, non veggendo 
con lui altri , che Pirro ,' il pregò , per alleg- 
giamento della sua noja , che ajutàr la dovés- 
fiero ad andare infìno nel giardino. Perché^ 
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Nicostrato dilli’ un de’ lati , e Pirro dall’altro 
prèsala , nel giardiii la portarono , ed in un 
prntello appiè d’ un bel pero la posarono : dove 
stati alquanto sedendosi , disse la donna , che 
già aveva^l’atlo informar PiiTO di ciò , che 
avesse a fare : Pirro , io ho gran disidério d’a- 
' vèr di quelle pere , e però montavi suso , e 
gittanegiù alquante. Pirro prestamente salitovi, 
cominciò a gittàr giù delle pere , e mentre le 
gittava , cominciò a dire ; Ehi , Messere , che 
è ciò , che voi fate ? è voi , Madonna , come 
non vi vergognate di sofferirlo in mia presenza ? 
Credete voi , ch’io sia cieco ? Voi eravate pur 
testé così forte malata : come siete voi cosi 
tosto guerita , che voi facciate tali cose ? le 
quali , se pur far volete , voi avete tante belle 
càmere , perchè non in alcuna di quelle a far 
queste cose ve n’andate , e sarà più onesto , 
che farlo in mia presenza ? La donna rivolta al 
marito , disse : Che dice Pirro ? farnètica egli? 
Disse allora Pirro : Non farnètico no , Madonna , 
non credete voi , eh’ io veggia .>• Nicostrato si 
maravigliava forte , e disse : Pirro , veramente 
io credo , che tu sogni. Al quale Pirro ris- 
pose : Signor mio , non sogno nè mica , nè 
voi anche non sognate , anzi vi dimenate ben 
si y che se cosi si dimenasse questo pero , egli 
non ce ne rimarrebbe su niuna. Disse la donna 
allora : Che può questo èssere ? potrebbe egli 
èsser vero , che gli paresse ver , ciò eh’ e’ dice ? 
Se Dio mi salvi , se io fossi sana , com’io fu* 
già , che io vi sarrèi su , per vedere , che mara- 
viglie si'en queste , che costui dice , che vede. 
Pirro d’in sul pero pur diceva , e continuava 
gugs^e novelle. iVl quale Nicostrato disse : 
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Scendi giù , ed egli scese. A cui egli disse : 
Che dì tu , die vedi ? Disse Pirro , io credo , 
die voi m'abbiale per ismeniorato , o per tra- 
sognato : vedeva voi addosso alla donna vostra y 
poi pur dir mel conviene ; e poi discendendo , 
‘io vi vidi levarvi , e porvi costi , dove voi siete 
a sedere. Fermamente , disse Nicostrato , eri 
tu in questo smemorato , che noi non ci siamo , 
poiché in sul pero salisti , punto mossi , se 
non come tu vedi. Al qual Pirro disse ; Per- 
chè ne facciàm noi quistione ? io vi pur vidi , 
e se io vi vidi , io vi vidi in su ’l vostro. Nicos- 
trato più ogni ora si maravigliava ^ tantoché 
gli disse : Ben vo’ vedere , se questo pero è 
incantato , e che chi v’ò su vegga le maravi- 
glie ; e montovvi su : sopra il quale come egli 
fù , la donna insieme con Pirro s^ incomincia- 
rono a sollazzare ; il che Nicostrato veggendo , 
cominciò a gridare : Ahi , rea fémmina , che 
è quel , che tu fai ? e tu Pirro , dì cui io più 
mi fidava ? e così dicendo , cominciò a scénder 
del pero. La donna , e Pirro dicevano : Noi 
ci seggiamo : e lui veggendo discéndere , a 
seder si tornarono in quella guisa , che las- 
ciati gli avéa. Come Nicostrato fù giù , e vide 
costoro , dove lasciati gli avéa , cosi lor co- 
minciò a dir villania , al quale Pirro disse : 
Nicostrato , ora veramente confesso io , che 
come voi diciavate davanti , che io falsamente 
vedessi , mentre fui sopra ’l pero : nè ad altro 
il conosco , se non a questo , che io veggio , 
e so, che voi falsamente avete veduto. E che 
io dica il vero » niuna altra cosa vel mostri , sé ' 
non l’ avér riguardo , e pensare , a che ora la 
vostra donna , la quale è onestissima , e più 
4 - '7 
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savia , che altra , volenrìo di tal cosa farvi ol- 
traggio, si recherebbe a farlo davanti agli occVi j 
vostri. Di ine non vo’ dire , che rai lasceréi 
prima squartare , che io il pur pensassi , non 
che io il venissi a fare in vostra presenza. Per- 
chè di certo la magagna di questo transvedere 
dee procedere dal péro : perciocché tutto il 
mondo non ni* avrebbe fatto discrédere , che 
voi qui non foste con la donna vostra carnai- - 
mente giaciuto , se io non udissi dire a voi , 
che egli vi fosse paruto , che io facessi quello, 
che io so certissiinamente , che ia non pensai , 
non che io il facessi )nai. La donna appresso , 
che quasi tutta turbata s’era, levata in piè , 
cominciò a dire : Sia con la mala ventura , se 
'tu ro’haì per sì poco sentita, che se io volessi 
"attèndere a queste tristezze , che tu di , che 
vedevi , io le venissi a fare dinanzi agli occhj 
tuoi. Sii certo di questo , che qualora volontà 
ine ne venisse , io non verréi qui , anzi mi 
crederréi sapere èssere in una dèlie nostre ca- 
mere in guisa , ed In maniera , che gran cosa 
ini parrebbe , che tu il risapessi giammài. Ni- 
costrato al qual vero paréa ciò , che dicèa 1’ uno , 
e l’altro , che essi quivi dinanzi a lui mai a tale 
atto non si dovéssero èsser condotti , lascìatè 
ilare le parole , e le riprensioni di tal maniera , 
cominciò a ragionar della novità del fatto , e 
del miracolo della vista , che così si cambiava , 
a chi su vi montava. Ma ia donna ^ che della 
opinione, che Nicostrato mostrava d’avere 
avuta di lei , si mostrava turbata , disse : Vera- 
mente questo pero non iie farà mai più niuna , 
nè a me , nè ad altra donna queste vergo- 
gne , se io potrò : e perciò, Pirro , corri , e 
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va , e reca una scure , e ad un’ ora e nie 
vendica tagliandolo , comechè molto meglio 
sarebbe a dar con essa in capo a Nicostrato , 
il quale , senza considerazione alcuna , così 
Tosto si lasciò abbagliar gli occhj dello ’ntel- 
letto : che quantunque a quegli , che tu hai' 
^ in testa paresse ciò, che tu dì , per ninna cosa 
dovevi' nel giudicio della tua mente coinprén- • 
dere, o consentire, che cip fosse. Pirro pres- 
tissimo andò per la scure , e tagliò il pero , il 
quale come la donna vide caduto, disse verso 
Nicostrato : Posciachè io veggio abbattuto il 
nimico della mìa onestà , Ma mìa ira è Ita via ; 
ed a Nicostrato, che di ciò la, pregava , beni- 
gnamente perdonò , iinponéndogli , che più 
non gli avvenisse di presùmere di colèi ^ che 
più che se l’amava , una cosi fatta cosa giam- 
mài. Cosi il misero maritò schernito , con lei 
' insieme , e col suo amante nel palàgio se ne 
tornò , nel quale poi molte volte Pirro di 
Lidia , ed ella di luì con più àgio prèsero pia- 
cere , e diletto. Dio ce ne dea a noi. 


NOVELLA DECIMA. 

Due Sanesi amano una donna comare dell’ 
uno. Muore il compare , e torna al com- 
pagno , secondo la promessa fattagli , e 
raccontagli^ come di là si dimora. 

Restava solamente al Re il dovèr novellare : 
il quale , poiché vide le donne racchetate ^ che 
del pero taglialo , che colpa avuto ùon avéa , 

7 - 
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si dolevano , incominciò : Manifestissima cosa 
è , che ogni giusto Re , primo servatore dee 
essere delle leggi fatte da lui , e se altro ne fa , 
servo degno di punizione , e non Re si dee 
giudicare : nel quale peccato , e riprensione a 
me , che vostro Re sono , quasi costretto , 
cader conviene. Egli è il vero , che io jeri la 
legge diedi a’ nostri ragionamenti fatti oggi ; 
con intenzione di non voler questo dì il mio 
privilegio usare , ma soggiacendo con voi in- 
sieme a quella , di quello ragionare , che voi 
tutti ragionato avete : ma egli non solamente è 
stato ragionato quello, che io immaginato avéa 
di raccontare , masousi sopra quello tante altre 
cose, e molto più belle dette , che io per me , 
quantunque la memòria ricerchi , rammentare 
non mi posso , nè conóscere . che io intorno 
a si fatta matèria dir potessi cosa , che alle dette 
s’appareggiasse. Eperciò dovendo peccarenella 
legge da me medésimo fatta , sicome degno di 
punizione , ìnfino ad ora ad ogni ammenda , 
che comandata mi fia , mi próffero apparec- 
chiato , ed al mio privilègio usitato mi tor- 
nerò : e dico , che la novella detta da Elisa del 
'compare, e della comare , ed appresso la bef- 
faggine de’ sanasi , hanno tanta forza , caris- 
sime Donne, che, lasciando stare le beffe agli 
sciocchi mariti fatte dalle lor sàvie mogli , mi 
tirano a dovervi raccontare una novelletta di 
loro , la quale , ancoraché in se abbia assai 
di quello, che créder non si dee , nondimeno 
sarà in parte piacévole ad ascoltare. 

Furono adunque in Siena due gióvani popo- 
lani , de’ quali l’uno ebbe nome Tingoccio 
Mini, e r altro fù chiamato Meuccio dì Tura , 
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ed abitavano in porta salaja , e quasi mal non 
usavano se non Tun con T altro , e per quello , 
che paresse , s’amnvan molto : ed andando , 
come gli uomini fanno , alle chiese , ed alle 
prediche , più volte udito avévano della gló« 
ria , e della misèria , che all’ ànime di coloro 
che morivano , era , secondo li lor mèriti , 
conceduta nell’altro mondo. Delle quali cose 
disiderando di saper certa novella , nè trovando 
il modo , insieme si promisero , che qual prima 
di lor morisse , a collii , che vivo fosse rimase , 
se potesse , ritornerebbe , e dirébbegli novelle 
di quello , che egli disiderava : e questo fer- 
marono con giuramento. Avendosi adunque 
questa proine.ssión fatta , ed insieme continua- 
mente usando , come è detto , avvenne , che 
Tingoccio divenne compare d’ pno Ambruogio 
Ansclmini , che stava in Capiporeggi , il qual 
d’una sua donna, chiamata Monna Mita aveva 
avuto un figliuolo. 11 qual Tingoccio , insieme 
con Meticcio , visitando alcuna volta questa 
sua comare , la quale era una bellissima , e 
■vaga donna » non ostante il comparàtico , s’ in^ 
naroorò di lei ; e Meuccip similmente , pia- 
cèndogli ella molto , e molto udendola com- 
mendare a Tingoccio , se ne innamorò, E di 
questo amore l’un si guardava dall’altro , ma 
non per una medésima cagione. Tingoccio si 
guardava di scoprirlo a Meuccio , per la catti- 
vità , che a lui medésimo pareva fare d’ainàr 
la comare , e sarèbbesi vergognato , che alcun 
r avesse sapnto. Meticcio non se ne guardava 
per questo , ma perchè già avveduto s’era , 
eh’ ella piaceva a Tingoccio. Laonde egli di»- 
tfeva ; Se io questo gli discuopi o , egli pi eu* 
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cieià gelosia di me y e potendole ad ogni suo 
piacer parlare , sicouie compare , in ciò y che 
egli potrà , le mi metterà in òdio , e cosi inai 
cosa , che mi piaccia , di lei io non avrò. Ora 
amando questi due gicWani , come detto è , av- 
venne, che Tingoccio , al quale era più destro 
il potere alla donna aprire ogni suo disidério , 
tanto seppe fare , e con atti , e con parole , 
die egli ebbe di lei il piacér suo. Di che Meuc- 
rio s’accorse bene : e quantunque molto gli 
dispiacesse , pure sperando di dovere alcuna 
volta pervenire al fine del suo disidero , accioc- 
diè Tingoccio non avesse matèria, nè cagione 
di guastargli , o d’ impedirgli alcun suo fatto , 
faceva pur vista di non avvedérsene. Così 
amando i due compagni , l’uno più felice- 
mente , che l’altro , avvenne , che trovando 
Tingoccio nelle possessioni della comare il ter- 
rèn dolce tanto vangò , e tanto lavorò, che 
una infermità ne gli sopravvenne , la qual dopo 
alquanti di sì l’aggravò forte , che non potén- 
dula Sostenere , trapassò di questa vita. E tra- 
passato , il terzo dì appresso , che forse prima 
non aveva potuto , se ne venne , secondo la 
pi omessión fatta , una notte , nella càmera di 
Mcuf.cio , e lui , il quale forte dormiva , 
chiamò. Meuccio , destatosi, disse ; Qual se’tu.^ 
A cui egli rispose : Io son Tingoccio, il qual, 
secondo la prumessión , che io ti feci , sono 
a te tornato a dirti novelle dell’ altro mondo. 
Alquanto si spaventò Meuccio , veggéndoio , 
ma pure rassicurato , disse : Tu sia il ben ve- 
nuto, fratei mio ; e poi il domandò , se egli 
eia perduto. Al qual Tingoccio rispose : Per- 
dute son le cose , che non si ritrovano : e come 
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garéi io in mei chi , se io fossi perduto? Deh , 
disse Meaccio; io non dico così , ma io ti do- 
mando , se tu se’ tra l’ ànime dannate , nel 
fuoco pennace di ninferno. A cui Tingoccio 
rispose : Cotesto no , ma io son bene per li 
peccati da me commessi in gravissime pene , 
ed angosciose molto. Domandò allora Meuccio 
particolarmente Tingoccio y che pene si dessero 
di là per ciasciin de’ peccati , che di qua si com- 
méttono , e Tingoccio gliele disse tutte. Poi 
il domandò Meuccio , s’ egli avesse di quà per 
lui a fare alcuna cosa. A cui Tingoccio rispose 
di sì , e ciò era , che egli facesse per lui dir 
deile messe , e delle orazioni , e fare delle limò- 
sine , perciocché queste cose molto giovavano 
a quei di là. A cui Meuccio disse di farlo vo- 
lentieri : eparténdosi Tingoccio da lui , Meuc- 
cio si ricordò dell» comare , e sollevato al- 
quanto il capo , disse : Ben che mi ricorda , 
o Tingoccio , della comare , con la quale tu 
giacevi quando eri di quà y che pena t’è di là 
data ? A cui Tingoccio rispose : Fratél mio , 
com’ io giunsi di là , si fù uno , il qual pareva , 
che tutti i miei peccati sapesse a mente , il qual 
ini comandò , che io andassi in quel luogo , 
nel quale io piansi in grandissima pena le colpe 
mie , dove io trovai molti compagni ^a quella 
medésima pena condennati , che io : e stando 
io tra loro , e ricordandomi di ciò , che già 
fatto aveva con la comare , ed aspettando per 
quello troppo maggior pena , che quella , che 
data m’era , quantunque io fossi in un gran 
fuoco , e molto ardente , tutto di paura tre- 
mava. Il che sentendo un y che m’era dallato , 
lui disse : Qie hai lu più y che gli altri , che 
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qui sono , che trìemi , stando nel fuoco? O , 
aiss'io , amico mio , io ho gran paura del gin- 
di'cio , che io aspetto d’ un gran peccato, che 

10 feci già. Quegli allora mi domandò , che 
peccato quel fusse. A cui io dissi : Il peccato 
fù cotale , che io mi giaceva con una mia co- 
mare , e giacquivi tanto , che io me ne scor- 
ticai. Ed egli allora faccéndosi beffe di ciò , 
mi disse : Va , sciocco , non dubitare , che di 
qua non si tiene ragione alcuna delle comari. 

11 che io udendo, tutto mi rassicurai. E detto 
questo, appressandosi il giorno, disse : Meuc- 
ciò, fatti con Dio, che io non posso più èsser 
con teco , e subitamente andò via. Meticcio 
avendo udito , che di là ninna ragione si teneva 
delle comari , comipciò a far beffe della sua 
ficiocchezza, perciocché già parecchie n’ayeva 
risparmiate. Perchè, lasciata and.'ir la sua igno- 
ranza , in ciò per innanzi divenne sàvio , le 
quali cose se frate Rinaldo avesse sapute , non 
gli sarebbe stato bisogno d’andare sillogiz- 
zando , quando converti a’ suoi piaceri la sua 
buona coniare. 

Zéffiio era levato , per lo sole , che al po- 
nente s’avvicinava , quando il Re finita la sua 
novella , nè altro alcun restandovi a dire ». 
levatasi la corona di testa , sopra il capo la 
pose alia Lauretta , dicendo : Madonna , io 
vi corono di voi medésima , Reina della nostra 
lirigata : questo omài , che credete , che piacér 
«ia di tutti , e consolazione , ' sicome donna , 
comanderete; e ripusesi a sedere. La Lauretta 
divenuta Reina , si fece chiamare il Siniscalco , 
al quale impose , che ordinasse , che nella piar 
cèvoie VAll.e ^ alquanto a migliore ora , che 
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l'usato , si meilésser le tàvole , acciocché poi 
ad agio si potessero ai palàgio tornare : ed ap- 
presso ciò , che a fare avesse , mentre il suo 
reggimento durasse , gli divisò. Quindi , ri- 
volta alla compagnia , disse : Dionéo volle , 
ieri , che oggi si ragionasse delle beffe , che 
le donne fanno a mariti : e se non fosse , ch’io 
non voglio mostrare d’essere di schiatta di caii 
botolo , che incontanente si vuol vendicare , 
io diréi , che domane si dovesse ragionare delle 
beffe, che gli uomini fanno alle lor mogli. Ma 
lasciando star questo , dico , che ciascun pensi 
di dire di quelle beffe , che tutto il giorno , 
o donna ad uomo , o uomo a donna , o l' nno 
uomo all’altro si fanno : e credo , che in questo 
sarà non men di piacévol ragionare , che stato 
sia questo giorno. £ cosi detto , levatasi in 
piè , per inlìno ad ora di cena , licenziò la bri- 
gata. Levaronsi adunque le donne , e gli uò- 
mini parimente : de’ quali alcuni scalzi per la 
chiara acqua cominciàrono ad andare, ed altri 
tra’ belli , e diritti àrbori sopra il verde prato 
s' andavano diportando. Dionéo , e la Fiam- 
metta gran pezza cantarono insieme d’Arcita , 
e di Paleinone : e così varj , e diversi diletti 
pigliando , il tempo inhno all’ora della cena, 
con grandissimo piacer trapassàrono. La qual 
venuta, e lungo al pelaghetto a tàvola póstisi , 
quivi al canto di mille uccelli , rinfrescati sem- 
pre da una aura soave , che da quelle monta- 
gnette dattorno nasceva , senza alcuna mosca , 
riposatamente , e con letizia cehàrono. E levato 
le tavole , poiché alquanto la piacevo! vallo 
ébber circuita , essendo ancora il sole alto a 
mezzo vespro , sicome alla loro Reina piacque , 
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in verso la loro' usata dimora con lento passo 
ripresero il cammino, e motteggiando , e cian- 
ciando di ben mille cose, cosi di quelle , che 
il di èrano state ragionate , come d’altre , al 
hei palagio, assai vicino di notte pervennero. 
Dove con freschissimi vini , e con confetti la 
fatica del picciol camim'n cacciata via , intoi-no 
della bella fontana di presente furono in sul 
danzare , quando al suono della cornamusa di 
Tindaro , e quando d’altri suoni carolando. 
IVIa alla fine la Reina comandò a Filomena , 
che dicesse una canzone. La quale cosi inco* 
miuciò : 

Deh lassa la mia vita ! 

Sarà giammài , eh’ i’ possa ritornare , 

Donde mi tolse nojosa partita ? 
terto io non so , tant’è ’ì disio focoso , 

Che io porto nel petto , 

Di ritrovarmi , ov’ io , lassa , già fui. 

O caro bene , o solo mio riposo , 

Ch’il mio cuor tien distretto , 
f , Deh diimi tu , che ’l domandarne altrùi 
Non oso , ne so cui : 

Deh , signor mio , deh fammelo sperare 
Sì , ch’io conforti l’ ànima smarrita. 

Io non so ben ridir , qual fu. ’l piacere , 

Che sì m’ ha ìniìammata , 

Che 'i’ non trovo dì , nè notte loco. 

Perchè l’udire , e ’l sentire , e ’l vedere 
Con forza non usata , 

Ciascun per se , accese novo foco , 

Nel qual tutta mi coco , 

Ne mi può altri , che tu , confortare , 
i> iitonidr la virtù sbigottita. 
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Dell dimmi , s’ esser dee , e quando fia , 

Ch’ 1’ ti trovi giammài , 

Uov’io baciai quegli occhj , che rn’han morta. 
Dtmmel , caro mio bene , ànima mia , 

Quando tu vi verrai , 

K col dir tosto alquanto mi conforta. 

Sia la dimora corta , 

Dico al venire , e poi lunga allo stare , 

Ch’io non men curo , sì m’ha araór ferita. 

Se égli avvién , che io mai più ti tenga , 

Non so , s’ i’ sarò sciocca , 

Coni’ io or fui , a lasciarti partire. 

Io ti terrò , e , che può , sì n’avvenga , 

E della dolce bocca 

Convién ch’io soddisfaccia al mio disire. 

D’altro non voslio or dire. 

Dunque vien tosto, vienmi ad abbracciare. 

Che ’] pur pensarlo di cantar m’invita. 

Estimar fece questa canzone a tutta la bri- 
gata , che nuovo , e piacévole amore Filomena 
strignessè : e perciocché per le parole di quella 
pa reva , che ell^ più avanti , che la vista sola , 
n’avesse sentito, tenéndolane più felice, invi- 
dia per tali , vi furono , ne le fù avuta. Ma 
poiché la sua canzón fù finita , ricordandosi la 
Deina , che il di seguente era venerdì , così a 
tutti piacevolmente disse : Voi sapete, nòbili 
Donne , e voi Gióvani , che domane è quel di , 
che alla passione del nostro Signore è conse- ' 
crato. 11 qual , se ben vi ricorda , noi divota- 
mente celebrammo , essendo Reina Neifile , ed 
a’ ragionamenti dilettévoli demmo luogo , ed il 
simigliante facemmo del Sàbato susseguente. 
Perché volendo il buono esemplo , datone da / 
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Neifile , seguitare , estimo , che onesta cosa 
sia , che domane , e l’altro di , come i pas- 
sati giorni facemmo , dal nostro dilettévole 
novellare ci astegniamo , quello a memòria 
riducéndoci , che in così fatti giorni per la sa- 
lute delie nostre ànime adiveiine. Piacque a 
tutti il divoto parlare della loro Reiiia , dalla 
quale licenziati , essendo già buona pezza di 
notte passata , tutti s’andàrouo a riposare. 


Fine della Giornata quinta. 
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DEL DECAMERONE 

j 

t 

'M. GIO. BOCCACCIO, 

GIORNATA OTTAVA. 

Finisce la settima giornata del Decame- 
rone , incomincia T ottava , nella quale 
sotto il reggimento di Lauretta si ra- 
giona di quelle beffe , che tutto il 
. giorno , o donna ad uomo , o uomo 
a donna , 6 Luno uomo all’ altro si 
fanno. 

Cjià nella sommità de* più alti monti appari- 
vano la doménica mattina i raggi della surgente 
luce , ed ogni ombra partitasi , manifestamente 
le cose si conoscévano , quando la Beina leva- 
tasi con la sua compagnia , primieramente al- 
quanto su per le rugiadose erbette andarono , 
e poi in su la mezza terza , una chiesetta lor 
vicina visitata , in quella il divino oficio ascol- 
tarono. £d a casa tornatisene , poiché con le- 
tizia , e con festa ébber mangiato , cantarono , 
e danzarono alquanto , ed appresso licenziati 
dalla Reina , chi volle andare a riposarsi , potè. 
BIn avendo il sol già passato il cerchio di me- 
riggio , come alla Beina piacque , al novellare 
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iis^to , tutto appresso la bella lontana a seder 
posti , per cpmandamento della lleina , cosi 
Neilile cominciò. 


NOVELLA PRIMA. 

Gulfardo prende da Guasparmolo denari in 
prestanza , e con la moglie di lui accor- 
dato di dover giacer con lei per quegli , 
sì gliele da , e presente di lei a Guaspar- 
ruolo dice , che a lei gli diede , ed ella 
dice , che è il vero. 

* 

Se così ha disposto Iddio , che io debba alla 
presente giornata con la mia novella dar co- 
minciaraento, ed el mi piace. £ perciò, amo- 
rose Donne , conciossiecosachè molto detto si 
sìa delle beffe fatte dalle donne agli uòmini y 
una fattane da uno uomo ad una donna mi 
piace di raccontarne : non già perchè io in- 
tenda in quella di biasimare ciò , che l’uom 
fece , o di dire , che alla donna non fosse bene 
investito, anzi per commendar Tuomo , e 
biasimare la donna , e per mostrare , che anche 
gli uòmini sanno beffare chi crede loro , come 
essi , da cui egli crédono , son beffati : avve- 
gnaché , chi volesse più propiamente parlare , 
quel , che io dir debbo , non si direbbe beffa , 
anzi mèrito. Perciocché , conciossiecosachè la 
donna debbe essere onestissima , e la sua cas- 
tità , come la sua vita guardare, nè per alcuna 
cagione a contaminarla conducersi : e questo 
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i^on potendosi così appieno tuttavia , come si 
converrebbe , per la fragilità nostra ; affermo 
colei èsser degna del fuoco , la quale a ciò per 
prezzo si conduce : dove chi per amore , conos- 
cendo le sue forze grandissime , perviene , da 
gliidice non troppo rigido mérita perdono , 
come , pochi dì sono q>assati , ne mostrò Fi- 
lóstrato èssere stato in Madonna Filippa osser- 
valo in Prato. 

Fù adunque già in Melano un Tedesco al 
soldo , il cui nome fù Gulfardo , prò della per- 
sona , ed assai leale a coloro ne’ cui servigj si 
mettéa : il che rade volte suole de’ Tedeschi 
avvenire. E perciocché egli era nelle prestanze 
de’ denari , che fatte gli èrano , lealissimo ren- 
dilore , assai mercatanti avrebbe trovati , che 
per piccolo ùtile ogni quantità di denari gli 
ogrébber prestata. Pose costui , in Melàn di- 
morando , l’amór suo in una donna assai bella , 
ciiiainata Madonna Ambruogia , moglie d’ un 
ricco mercatante , che aveva nome Guaspar- 
ruolo Cagastraccio , il quale era assai suo cono- 
scente , ed amico. Ed amandola assai discreta- 
mente , senza avvedérseoe il marito, nè altri, 
le mandò un giorno a 'parlare , pregandola , 
che le dovesse piacere d’ èssergli del suo amór 
cortese , e che egli era dalla sua parte presto a 
dovèr far ciò , che ella gii comandasse. La 
donna dopo molte novelle , venne a questa 
conclusione , che ella era presta di far ciò , 
che Gulfardo volesse , dove due cose ne dtivès- 
ser seguire , i’una , che questo non dovesse 
mai per lui èsser manifestato ad alcuna per- 
sona , l’altra , che , conciofo.ssecosa , che ella 
avesse per alcuna sua cosa bisogno di fiorini 
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dugento d’oro , voleva , che egli, che ricco 
uomo era , gliele donasse , ed appresso sempre 
sarebbe al suo servigio. Gulfardo , udendo la ’n- 
gordigia di costei , sdegnato per la viltà di lei , 
la quale egli credeva , che fosse una valente 
<lonna , quasi in odio trasmutò il fervente 
amore , e pensò di doverla beffare , e m-in- 
dolle dicendo , cbe molto volentieri , e quello , 
•ed ogni altra cosa , che egli potesse , cbe le 
piacesse : e perciò mandàssegli pure a dire , 
> quando ella volesse , che egli andasse a lei , 
che egli gliele porterebbe , nè che mai di questa 
cosa alcun 'sentirebbe , se uon uno suo com> 
pagno , di cui egli si fidava molto , e che sem- 
pre in sua compagnia andava in ciò , che fa- 
ceva. La donna , anzi cattiva fémmina , udendo 
questo , contenta , e mandogli dicendo , 
■che Guasparruolo suo marito doveva ivi a po- 
chi cH per sue bisogne andare infino a Genova , 
•ed aHora ella gliele farebbe assapere , e mande- 
rebbe per lui. Gulfardo , quando tempo gli 
parve , sen’andò a Guasparruolo , e sì gli disse : 
Io scMi per fare un mio fatto , per lo quale mi 
bisognano fiorini dugento d’oro, li quali io 
voglio , cbe tu mi presti con quello utile , 
che tu mi suogii prestare degli altri. Guaspar- 
ruolo disse , che volentieri , e di presente gli 
annoverò i, denari. Ivi a pochi giorni Guaspar- 
ruolo andò a Génova , come la donna aveva 
detto ; perlaqualcosa la donna mandò a Gul- 
fardo , che a lei dovesse venire , e recare li 
■dugento fion'n’ d’ oro. Gulfardo , preso il com- 
pagno suo , sen’ andò a casa delia donna , e 
trovatala , che l’aspettava, la prima cosa , che 
fece, le' mise in mano questi dugento fioria* 
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oro , veggente il suo cuinpagnu , esì !c disse : 
Madonna , tenete questi denari , e darétegli a 
vostro marito , quando sarà tornato. La donna 
gli prese ,/ e non s’avvide, perché Gulfardo 
dicesse così , ma si credette , che egli il facesse , 
acciocché ’l compagno suo non s’accorgesse , 
ch’egli a lei per via di prezzo gli desse. Perchè 
ella disse : Io il farò volentieri , ma io voglio 
veder quanti sono : e versatigli sopra una ta- 
vola , e trovatigli esser dugento , seco forte 
contente , gli ripose , e tornò a Gulfardo , e 
lui nella sua càmera menato , non solamente 
quella notte , ma molte altre , avantichè ’l ma- 
rito tornasse da Génova, della sua persona gli 
soddisfece. Tornato Guasparruolo da Génova » 
di presente Gulfardo, avendo appostato , che 
insieme con la moglie era , sen’andò a lui , ed 
in presenza di lei disse : Guasparruolo , i de- 
nari , cioè li dugento fiorili’ d^oro , che l’ al- 
te’ ier mi prestasti , non m’ébher luogo , per-^ 
ciocché io non potè’ fornir la bisogna , per la 
quale gli presi : e perciò io gli recai qui di pre- 
sente alla donna tua , e si gliele diedi , e perciò 
dannerai la mia ragióne. Guasparruolo, volto 
alta moglie , la domandò , se avuti gli avéa. 
Lila , che quivi vedeva il testimònio , noi seppe 
negare , ma disse : Maisi , che io gli ebbi , nè 
me n’era.aiicora ricordata dìdirloti. Dissenllora 
Gua.sparruolo ; Gulfardo, io son contento. An- 
datevi pur con Dio , che io acconcerò bene la 
vostra ragione. Gulfardo partitosi , e la donna 
rimasa scornata , diede al marito iPdisonesto 
prezzo della sua cattività, e cosi il sagace amante, 
senza costo godè della sua avara donna, 
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Il prole da Varlutip^o si giace con Monna 
Belcolore , lasciale pegno un suo tabarro ; 
ed accattato da lei un moriajo , il ri- 
manda , e fa domandare il tabarro lasciato 
per ricordanza : réndelo , proverbiando , la 
buona donna. 

C^ommendavano igualmente , e gli uòmini , e 
le donne ciò , che Gulfardo fatto aveva alla’n- 
gorda Melanese , quando la Reina a Panfilo 
voltatasi , sorrìdendo , gli’mpose , che ’l segui- 
tasse : peClaqualcosa Panfilo incominciò : Belle 
Donne , a me occorre di dire una novelletta 
contro a coloro , li quali continuamente n’ of- 
fendono , senza poter da noi del pari èssere 
offesi , cioè contro a’ preti , li quali sopra le 
nostre mogli hanno bandita la croce , e par 
loró non altramenti aver guadagnato il perdono 
di colpa y e di pena , quando una se ne pósson 
métter sotto , che se d’ Alessandria avèssero il 
Snidano menato preso , e legato a Vignone : 
il che i secolari caUtivelli non possono fare a 
loro : comechè nelle madri , nelle sirocchie , 
nell' amiche , e nelle figliuole , con non meno 
* ardore , che essi le lor mogli assaUscano , vén- 
dichino l’ire loio. E perciò io intendo raccon- 
tarvi uno amorazzo contadino , più da ridere 
per la conclusione » che lungo di parole , del 
quale anCór potrete per frutto cògliere , che 
a’ preti non sia sempre ogni cosa da crédere. 


Digiiized by Google 



' NoVEtLA Secouda. <)5 

'Dico adunque , che a Varlungo , villa assai 
vicina rii qui , come ciascuna di voi , o sa , o 
jiuote avere udito , fù un valente prete , e 
gagliardo della persona ne’servigj delle donne : 
il quale , comechè legger non sapesse troppo , 
pur con molte buone , e sante parolozze , la 
doménica appiè dell’ olmo ricreava i supi po- 
polani ; e meglio le lor donne , quando essi in 
alcuna parte andavano , che altro prete , che 
prima vi fosse stato , visitava , portando loro 
della festa , e dell’acqua benedetta , ed alcuno 
mriccolo di candela talvolta infino a casa , dando 
loro la sua benedizione. Ora avvenne , che tra 
r altre sue popolane , che prima gli eran pia- 
ciute , una sopra tutte ne gli piacque , che 
aveva nome Monna Belcolore , moglie d’ un 
lavoratore, che si faceva chiamare Beiitivegna 
del Mazzo , la qual nel vero era pure una pia- 
cévole , e fresca foresozza , brunnzza , e ben 
tarchiata , ed atta a meglio sapér macinar , che 
alcuna altra : ed oltr’a ciò era quella , che 
meglio sapeva sonare il cèmbalo , *e cantare 
l'acqua corre alla borrana , e menar la ridda , 
ed il ballonchio , quando bisogno facéa , che 
vicina , che ella avesse , con bel moccichino , 
gentile in mano : per le quali cose , Messér 
lo prete ne ’nvaghì si forte , che egli ne me- 
nava smanie , e tutto ’l di andava ajato per po- 
terla vedere. £ quando la doménica mattina 
la sentiva in chiesa , diceva un Chine , ed un 
Sanctus , isforzandosi ben di mostrarsi un gran 
maestro di canto , che pareva un’àsino , che 
ragghiasse , dove quando non la vi vedeva , 
si passava assai leggiermente. Ma pure sapeva 
si fare ^ che Bentivegna del Mazzo uon se ne 
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aA'vedeva , nè ancora vicino , che egli avesse, 
E per potere più aver la diuiesticliezza di 
Monna Belcolore , a otta a otta la presentava , 
e quando le mandava un mazr.uól d’agli fres- 
chi , che egli aveva i più belli della contrada 
in un suo orto che egli lavorava a sne mani , 
e quando un canestro ccio di baccelli , e talora 
un mazxuól di cipolle malige , e di scalogni : 
« quando si vedeva tenapo , guatatala un poco 
in cagnesco , per amorevolezza la rimorchiava , 
ed ella cotal salvatichetta , faccende vista di 
non avvedérsene , andava pur oltre in conte- 
gno : perchè Messér lo prete non ne poteva 
venire a capo. Ora avvenne un dì , che andando 
il prete di fitto meriggio per la contrada , or 
qua , or là zazzeato , scontrò Bentivegna del 
Mazzo , con un’ àsino pien di cose innanzi , e 
fattogli motto, il domandò , dov’egli andava. 
A cui Bentivegna rispose : Gnaffe , Sere , in 
buona verità io vo infino’a città per alcuna mia 
vicenda , e porto queste cose a Ser Bonaccon i 
da Ginestreto , che m’ajuti di non so che m’ha 
fatto richièdere per una comparigione del pa- 
rentórìo per lo pericolatór suo il giudice del 
dificio. II prete lieto , disse : Ben fai , figlinolo , 
or va con la mia benedizione , e torna tosto , 
e se ti venisse veduto Lapuccio., o Naldino , 
non t’esca di ménte di dirlor, che mi réchino 
quelle gombine per li coreggiati miei. Benti- 
vegna disse , che sarebbe fatto. Evenéndosenc 
verso Firenze , si pensò il prete , che ora era 
tempo d’andare alla Belcolore , e di provare 
sua ventura : e méssasi la via tra’ piedi , non 
ristette , si fù a casa di lei , ed entrato , disse : 
J3ib ci mandi bene , chiò di qua ? La Belco- 
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lóre , ch’era ati()ala in balco , ucléndol , disse : 
O Sere , voi siate il ben venuto , che andate 
voi zacconato per questo, caldo ? Il prete ris- * 
pose : Se Dio mijdea bene , che io mi veniva a 
star con teco un pezzo, perciocch’ io trovai 
r nom tuo , che andava a città. La Bclcolore , 
«cesa giù , si pose a sedere , e cominciò a nettar 
sementa di cavolini , che il marito avéa poco 
innanzi trebbiati. 11 prete le cominciò a dii e : 
Bene, Belcolore , demi tu far sempre mai mo- 
rire a'qpesto modo ? La Belcolore cominciò a 
ridere , ed a dire : O che ve fo io ? Disse il 

A ' 

prete : Non mi fai nulla , ma tu non mi lasci 
fare a te , quel eh’ io vorréi , e che Iddio co- 
mandò. Disse la Belcolore : Deb andate , andate. 
O fanno i preti cosi fatte cose ? Il prete rispose : 
Si facciam noi meglio , che gli altri uòmini , o 
perchè no : e dicoti più , che noi facciamo vie 
miglior lavorio , e sai perchè.^ perchè noi ma- 
ciniamo a raccolta , ma in verità bene a tuo 
..uopo , se tu stai cheta , e lascimi fare. Disse la 
Belcolore : O che bene a mio uopo potrebbe 
cs.ser questo ? che siete tutti quanti più scarsi , 
clie’I fistolo. Allora il prete disse : Io non so , 
chiedi pur tu , o vuogli un pajo di scarpette , 
o vuogli un frenello , o vuogli una bella fett.i 
di stame , o ciocché tu vuogli. Disse la Bcl- 
f colore : Frate , bene sta , io me n’ho di co- 
teste cose : ma se voi mi volete cotanto bene , 
che non mi fate voi un servigio , ed io farò 
ciò , che voi vorrete ì Allora disse il prete : 
Di ciò che tu vuogli , ed io il farò volentieri. 
La Belcolore allora disse : Egli mi conviene 
and.ir sàbato a Firenze a rènder lana , che ìq 
ho filata , ed a far racconciare il filatojo mio ^ 
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e se voi mi prestate cinque lire , che so , che 
l’avete , io ricoglierò dall’usurajo la gonnella 
mia del perso , e io scaggiaie da i di delle feste , 
che io recai a marito , che vedete , che non 
ci posso andare a santo , nè in niun buon 
luogo , perchè io non l’ho , ed io sempre mai 
poscia farò ciò , che voi vorrete. Rispose il 
prete : Se Dio mi dea il buono anno , io non 
gli ho allato , ma crédimi , che prima-che sa- 
bato sia , io farò che tu gli avrai molto volen- 
tieri. Sì , disse la Belcolore , tutti siete cosà 
gran promettitori , e poscia non attenete altrùi 
nulla. Credete voi farea me, come voi faceste 
alla Biliuzza , che sen’ andò col ceteratojo ? 
alla fe’di Dio non farete, che ella uè divenuta 
fémmina di mondo pur per ciò : se voi non 
gli avete , e voi andate per essi. Deh , disse 
il prete , non mi fare ora andare inGno a casa , 
che vedi , che ho così ritta la ventura testé , 
che noir c’è persona : e forse quand’io ci tor- 
nassi , ci sarebbe chi che sia , che c’irapacce- 
rebbe ed io non so quando e’ mi si venga cosi 
ben fatto, come ora. Ed ella disse : Bene sta , 
se voi volete andar , si andate , se non si ve 
ne durate. Il prete veggeiido , che ella non era 
acconcia a far cosa , die gli piacesse , se non 
a sahuni me fac. , ed egli voléa fare sine cus- a 
tedia , disse : Ecco tu non mi credi , che io 
te gli rechi , acciocché tu mi creda , io ti las- 
cerò pegno que.sto mìo tabarro di sbiavato. La 
Belcolore levò alto il viso , e disse : Si cotesto 
tabarro , o che vale egli ? Disse il prete : Come , 
che vale ? io voglio, che tu sappi, ch’egli è 
di duagio inGno in treagio , edJiacci di quegli 
ne! pòpolo nostro , che il téngon di qùaltragio , 
e Uun è ancora quindici dì , che mi costò da 
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Lotto rigfittieie dtlle lire bt-ii sette , ed ébblne 
buon mercato de’soldi ben cinque , per quello, 
che mi dice Bugìietto , che sai , che si conosce 
cosi bene di questi panni sbiadati. O sie , disse 
la Belcolore : Se Dio m’ajuti , io non Taveréi 
mai creduto , ma datemelo in prima. Messér 

10 prete , eh’ aveva càrica la balestra , trattosi 

11 tabarro , gliele diede. Ed ella poiché riposto 
r ebbe , disse : Sere , andià|ncene qua nella 
capanna , che non vi vien mai persona : e cosi 
bécero : e quivi il prete , d.àndole i più dolci ba- 
ciozzi del mondo , e facéndola parente di Messér 
Domeneddfo , con lei una gran pezza si sol* 
lazzo. Poscia partitosi in gonnella , che pa- 
reva , che venisse da servire a nozze , se ne 
tornò al santo. Quivi' pensando , che quanti 
moccoli rlcoglieva in tutto l’anno d’offerta , 
non valévan la metà di cinque lire 4 gli parve 
avér mal fatto , e pentessi d’avér lasciato il 
tabarro , e cominciò a pensare , in cl»e modo 
riaver lo potesse senza costo. E perciocché al- 
quanto era maliziosetto , s’avvisò troppo bene, 
come dovesse fare a riaverlo, e vénnegli fatto. 
Perciocché ’l dì seguente , e.ssendo festa , egli 
mandò un fanciùl d’un suo vicino in casa questa 
Monna Belcolore , e inandolla pregando, che 

* le piacesse di prestargli il mortajo suo della 
pietra ,, che desinava la mattina con lui Bin- 
guccio dal Poggio , e Nulo Buglietti , sì che 
egli voleva far della salsa. La Belcolore gliele 
mandò. E come fù in su l’ora del desinare , 
il prete appostò , quando Bentivegna del Mazzo , 
e la Belcolór manicassero , e chiamato, il ché- 
rico suo , gii disse : Togli quel mortajo , e 
riportalo alla Belcolore , e dì : Dice il Sere , 
che gran mercè , e che yoi gli rimandiate il 
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tabarro , che ’i fanciullo vi lasciò per ricor> 
danza. 11 chérico andò a casa della fielcolore 
con questo niortajo y e trovolla insieme con 
^Vntivegna a desco , elle desinavano : quivi 
j>osto giù il luortajo , fece l’ambasciata del 
prete. La Belcolore , udéndosi richièdere il 
tabarro , volle rispóndere , ma Bentivegna con 
un mal viso , disse : Dunque toi tu ricordanza 
al Sere ? fo boto a Cristo , che mi vien voglia 
di darti un gran sergozzone. Va , réndigliel 
tosto , che cànciola te nasca y e guarda , che 
di cosa , che voglia mai , io dico s’ e’ volesse 
r asin nostro , non ch’altro y non gli sia detto 
di no. La Belcolore , brontolando si levò y ed 
andatasene al soppidiano , ne trasse il tabarro , 
e dieilo al chérico, e disse : Dirai cosi 'al Sere 
da mia parte : La Belcolore dice , che fa prego 
A Dio , che voi non pesterete mai più salsa in 
suo mortajo , non l’avete voi si bello onóc 
fatto di questa. 11 chérico sen’andò col tabarro y 
e fece T ambasciata al Sere. A cui il prete ri- 
dendo disse : Dirale , quando tu la vedrai , che 
s’ ella non ci presterrà il mortajo , io non pres- 
teiTÒ a lei il pestello , vada l’un per l’altro. 
Bentivegna si credeva , che la moglie quelle \ 
parole dicesse , perch’egli l’aveva garrita , e 
non se ne curò. Ma la Belcolore venne in 
s'erezio col Sere , e ténnegli favella inflno a 
vendémmia : poscia avéndola minacciatail prete 
di fàrnela andare in bocca di Lucifero mag> 
giore , per bella paura , entro col mosto , e 
con le castagne calde si rappattumò con lui , e 
più volte insieme fécer poi gozzoviglia : ed in 
iscarahìo delle cinque lire y le fece il prete 
rincartare il cémbal suo , ed appiccarvi ua 
sonagUuzzo , ed 'ella fù contenta. 
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Calandrino , Bruno , e Buffalmacco giù per, 
lo Mugnone vanno, cercando di trovar 
r Elitrópia , e Calandrino se la crede avér 
trovata : tornasi a casa carico di pietre : 
la moglie il proverbia , ed egli turbato' 
la batte , ed a’ suoi compagni racconta 
ciò , che essi sanno meglio di lui. 

Finita la novella di Panfilo , della quale le' 
donne avevano tanto riso , che ancora ridono , 
la Rcina ad Elìsa commise , che segerftasse. La/ 
quale , ancora ridendo , incominciò : lo non 
so , piacévoli Donne , se egli mi si verrà fatto 
di farvi con una mia novelletta ,*non nien vera , 
die piacévole , tanto ridere , quanto ha fatto 
Piinfilo con la sua : ma io me ne ingegnerò. 

' Nella nostra città , la quale sempre di varie 
maniere , e di nuove genti è stata abhondé> 
vole y fù ) ancora non è gran tempo , un 
dipintore chiamato Calandrino , uom sémplice , 
e di nuovi costumi , il quale il più del tempo 
con due altri dipintori usava , chiamati l’un 
Biuno^y e l’altro BulTalmacco y uòmini sulla/.- 
zévoli molto , ma per altro avveduti y e sagaci. 
Li quali con Calandrino usavano y perciocché 
de’ modi suoi y e della sua simplicità sovente 
gran festa prendevano. Era similmente allora 
in Firenze un gióvane di maravigliosa piacevo- 
lezza in ciascuna cosa , che far voleva , astato ^ 

4 * 9 
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eri avrencvole , chiamalo M;iso del Saggio ; il 
renale urieiidu alcune cose della simplicilà di 
Calandrino , propose di voler prènder diletto 
de’ fatti suoi coi fargli alcuna beffa , o fargli 
crédere alcuna nuova cosa. E peravventura 
trovandolo un dì nella chiesa di S. Giovanni , 
e vedéndolo stare attento a riguardar le dipin- 
ture , e gli ’iitagli del tabernàcolo , il quale è 
sopra l’altare della detta chiesa , non molto 
tempo davanti póstovi , pensò essergli dato 
luogo e tempo alla sua intenzione : ed infor- 
mato un suo compagno di ciò , che fare inten- 
deva , insieme s’accostarono là , dove Calan- 
drino solo si sedeva ; e faccendo vista di non 
vederlo , insieme cominciarono a ragionare delle 
virtù di diverse pietre , delle quali Maso così 
efiicacemente parlava , come se stato fosse un 
solenne , e gran lapidàrio. A’ quali ragiona- 
menti Calandrino posto orecchie , e dopo al- 
quanto levatosi in piè , sentendo , che non era 
credenza , si congiunse con loro. Il che forte 
piacque a Maso , il quale seguendo le sue pa- 
role , fù da Calandriti domandato , dove queste 
pietre così virtuose si trovassero., Maso rispose , 
che le più si trovavano in fierlinzone , terra 
de’ Baschi in una contrada , che si chiamava 
Bengodi , nella quale si légano le vigne con le 
salsicce , ed avévasi un’ oca a denajo , ed un 
pàpero giunta , ed éravi una montagna tutta 
di formaggio parmigiano grattugiato , sopra la 
quale stàvan genti , che niuna altra cosa facé- 
van ^ che fare maccheroni , e raviuoli , e cuò- 
cergli in brodo di capponi , e poi gli gittàvan 
quindi giù , e chi più ne pigliava , più sen’a- 
veva : ed ivi presso correva uno fiumicél di 
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Temacela , della migliore , che mai si lievve , 
aenza avervi entro gócclol d’acqua. O , disse 
Calandrino, cotesto è buon paese : ma dimmi , 
che si fa de’ capponi , che cuócon coloro? Ris- 
pose Maso ; inàngiansegli i Baschi tutti. Disse 
allora Calandrino : Póstivi tu mai ? A cui Maso 
rispose ; Dì tu , se. io vi fu’ mai ? sì vi sono 
stato così una volta , come mille. Disse allora 
Calandrino : £ quante miglia ci ha ? Maso ris- 
pose : H4ccenepiù di millanta , che tutta notte 
canta. Disse Calandrino : Dunque dee egli 
èssere più là che Abruzzi. Sì bene , rispose 
Maso , sì è,<;avelle. Calandrino sémplice , veg- 
gendo Maso dir queste parole con un viso fermo, 
e senza ridere , quella fede vi dava , che dar si 

P uò a qualunque verità è più manifesta , e cosi 
aveva per vere ; e disse : Troppo ci è di 
lungi a’ fatti miei : ma se più presso ci fosse , 
ben ti dico , che io vi verrei una volta con 
esso teco pur per veder fare il tomo a quei 
maccheroni , e tórinene una .satolla. Ma dimmi , 
che lieto sie tu , in queste contrade non se ne 
trova niuna di queste pietre così virtuose ? A 
cui Maso risffose : Sì , due maniere di pietre 
ci si tróvano di grandissima virtù. I.’una sono 
i macigni da Settignano , e da Montlsci , per 
virtù de’ quali , quando son mucine fatti , se 
ne fa la f.irina : e perciò si dice egli in quegli 
paesi di là , che da Dio véngono le grazie , e 
da MontiscI le macine. Ma ecci di questi ma- 
cigni sì gran quantità , che appo noi è poco 
prezzata , come appo loro gli smeraldi , de’quali 
v’ha maggior’ montagne , che Monteinorello , 
che rilùcon di mezza notte , vaiti con Dio. E 
sappi, che chi facesse le màcine belle, e fatte 
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legare in aiiella , priraacbè elle si forassero , 
e portàssele al Suldano , n’ avrebbe ciò , cbe 
volesse. L’altra si è una'pietra , la quale noi 
altri lapidar] appelliamo Elitrópia , pietra di 
troppo gran virtù : perciocché qualunque per- 
sona la porta sopra di se , mentre la tiene , non 
è da alcuna altra persona veduto, dove non è. 
Allora Calandrin disse : Gran virtù son queste , 
ma questa seconda dove si trova ? A cui Maso 
rispose , cbe nel Mugnone se nf solévan tro- 
vare. Disse Calandrino : Di che grossezza è 
questa pietra , e che colore è il suo ? Rispose 
Maso : Ella è di varie grossezze , che alcuna 
n’è più , ed alcuna meno , ma tutte son di 
colore quasi come nero. Calandrino avendo 
tutte queste cose seco notate , fatto sembiante 
d’avér altro a fare , si partì da Maso , e seco 
propose di volér cercare di questa pietra , ma 
diliberò di non volerlo fare senza saputa di 
JBruno , e di Buffalmacco , li quali spezialis- 
fiimaraente amava. Diessi adunque a cercar di 
costoro , acciocché senza indiigio , e primachè 
alcuno altro , u’ andassero a cercare , e tutto 
il rimanente di quella mattina consumò in cer- 
cargli. Ultimamente essendo già 1’ ora della 
nona passata , ricordandosi egli , ciressi lavo- 
ravano nel monisteró delle donne di Faenza , 

, quantunque il caldo fosse grandissimo , lasciata 
ogni altra sua faccenda , quasi correndo , n’andò 
a costoro , e chiam.itigli , così disse loro ; Com- 
pagni , (quando voi vogliate crédermi , noi pos- 
siamo divenire i più ricchi uòmini di Firenze : 
perciocché io ho inteso da uomo degno di fede » 
che in Mugnone si trova una pietra , la qual 
chi la porta sopra , non è veduto da ninna altra 
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persona : perchè a me parrebbe , che noi , 
seii/a alcuno indugio , pritnachè altra persona* 
v’andasse, v* andassimo a cercare. Noi la tro- 
rerenoo per certo , perciocché io la conosco , 
e trovata che noi l’avremo , che avrém noi s.‘ 
fare altro , se non méttercela nella scarsella 
ed andare alle tavole de’ cambiatori , le quali 
sapete , che stanno sempre cariche di grossi , 
e di fiorini , e tórcene quanti noi ne vorremo ? 
Ni uno ci vedrà , e così potremo arricchire su- 
hitaniente , senza avere tutto ’l di a schicche- 
rare le mura , a modo che fa la lumaca. .Bruno, 
e Buffalmacco , udendo costui , fra se medé- 
simi cominciàrono a ridere , e guatando 1’ ùn 
verso l’altro , fécer sembianti di maravigliarsi 
forte , e lodarono il consiglio di Calandrino ; 
ma domandò Buffalmacco , come questa pietra' 
avesse nome. A Calandrino , che era di grossa 
pasta , erà già i) nome uscito di mente : per-' 
chè egli rispose : Che ahbiam noi a far del 
nome , poiché noi sappiàm la virtù ? A me parr 
rehhe , che noi andassimo a cercàr senza star 
più. Or ben , disse Bruno , come è ella fatta ?' 
CaLandrin disse : Egli ne soq d’ogni fatta , ma" 
tutte son quasi nere ; perchè a me pare , che 
noi abhiamn a ricógliere tutte quelle , che noi' 
vedrém nere , tantoché noi ci abbattiamo ad 
essa, e perciò non perdiamo tempo , andiamo.' 
A cui Brun «lìsse : Ór t’ aspetta ; e volto a Buf- 
inlmacco, disse : A me pare , che Calandrino, 
chea bene , ma non mi pare , che questa sia 
era da ciò , perciocché il sole è alto , e dà per' 
lo Mugnone entro , od ha. tutte le pietre ra'» 
sciutte : perchè tali pàjon testé bianche delle 
pietre , che yi sono , che la mattina , anzi che 
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il sole r abbia rasciutte, pàjon nere : ed olir’ a 
ciò molta gente , per diverse cagioni , è oggi , 
che è dì di lavorare , per lo Mugnone , li quali 
vedendoci si potrébbono indovinare quello , 
che noi andassimo faccendo , e forse farlo essi 
altresì , e potrebbe venire alle mani a loro , 
e noi avremmo perduto il trotto per Tambia- 
dura. A me pare , se pare a voi , che questa 
fila òpera da dovér far da mattina , che si conòs'^ 
con meglio le nere dalle bianche , ed in dì di 
festa , che non vi sarà persona , che ci vegga. 
Buffalmacco lodò il consiglio di Bruno , e Ca- 
landrino vi s’accordò , ed ordinarono , che la 
doménica mattina vegnente, tutti e tre fossero 
insieme a cercar di questa pietra : ma sopra 
ogni altra cosa gli pregò Calandrino , che essi 
non dovésser questa cosa con persona del mondo 
ragionare , perciocché a lui era stata posta in 
credenza. E ragionato questo , disse loro ciò , 
che udito avéa della contrada di Bengodi , eoa 
fiaramenti affermando , che così era. Partito 
Calandrino da loro , essi quello , che intorno 
a questo avéssero a fare , ordinarono fra se me- 
désimi. Calandrino con disidero aspettò la do- 
ménica mattina. La qual venuta , in sul far 
del di si levò , e chiamati i compagni , per la 
porta a San Gallo usciti , e nel Mugiiùn dis- 
cesi , cominciarono ad andare in giù , della 
pietra cercando. Calandrino andava , e come 
più volonteroso avanti , e prestamente or quà , 
ed or là saltando, dovunque alcuna pietra nera 
vedeva , si gittava , e quella ricogliendò , si 
nietteva insello. 1 compagni andavano appresso, 
c quando una , e quando un’altra ne ricoglié- 
vano. Ma Calandrino non fù guari di via au- 
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dato , die egli il seno sen’ebbe pieno : perciiè 
alzandosi I gheroni della gonnella , che. alla 
i)aida non era , e facceiido di quegli àmpio 
grembo , bene avéndogli alla correggia attac- 
cati d’ogni parte , non dopo molto gli empiè : 
e similmente , dopo alquanto spàzio , fatto 
del mantello grembo , quello di pietre empiè. 
Perchè veggendo Buffalmacco , e Bruno , che »■ 
Calandrino era càrico , e l’ora del mangiare 
s’avvicinava , secondo l’órdine da se posto , 
disse Bruno a Buffalmacco : Calandrino dove 
è ? Buffalmacco , che ivi presso sei vedeva , 
volgendosi intorno , ed 01 qua , ed or là ri- 
guardando, rispose : lo non so , ma egli era 
pur poco fa qui dinanzi da noi. Disse Bruno : 
Ben , eh’ e’ fa poco ; a me pare egli èsser certo , 
die egli è ora a casa a desinare , e noi ha las- 
ciati nel farnètico d’ andar cercando le pietre 
nere giù per lo Mugnone. Deh come egli ha 
ben fatto , disse allora Buffalmacco , d’ averci 
beffati , e lasciati qui , posciacbè noi fummo 
sì sciocchi , che noi gli credemmo. Sappi , chi 
sarehhe stato sì stólto , che avesse creduto , 
che in Mugnone si dovesse trovare una cosi 
virtuosa pietra , altri che noi ? Calandrino ^ 
queste parole udendo , immaginò , die quella' 
pietra alle mani gli fosse venuta , e die per la 
virtù d’essa , colóro f ancorché lor fosse pre- 
sente , noi vedessero. Lieto adunque oltre- 
modo di tal ventura , senza dir loro alcuna 
cosa , pensò di tornarsi a casa , e volti i passi, 
indietro se ne cominciò à venire. Vedendo ciò 
Buffalmacco, disse a Bruno : Noi, che faremo ? 
che non ce n’andiàm noi ? A cui Bruno ris- 
pose ; Andiaune , ma io giuro a Dio , che mai 
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' Cniandrino non me ne fcirn più ninna : e se io 
gli fossi presso , come stato sono tutta mattina , 
logli daréi tale di questo ciotto 'nelle calcagna , 
die egli si ricorderebbe forse un mese di questa 
beffa : ed il dir le parole , e l’aprirsi , e ’l dar 
del ciotto nel calcagno a Calandrino, fù tuli’ uno. 
Calandrino , sentendo il duolo , levò alto il 
piè , e cominciò a soffiare , ina pur si tacque ^ 
ed andò oltre. Buffalmacco recatosi in mano 
uno de’ ciòttoli , che raccolti avéa , disse a 
Bruno ; Deb vedi bel ciòttolo , così giugnesse 
egli testé nelle reni a Calandrino : e lasciato 
andare , gli diè con esso nelle reni una gran 
percossa ; ed in brieve in colai guisa or con 
una parola , ed or con un’altra su per lo Mu- 
guone , infino alla porta a San Gallo il vennero 
lapidando. Quindi in terra gittate le pietre , 
che ricolte avéano , alquanto con le guardie 
de’ gabellieri si ristettero : le quali prima da 
,loro informate , faccende vista di non vedere , 
lasciarono andar Calandrino con le maggior 
risa del mondo. II quale, senza arrestarsi, 
se ne venne a casa sua , la quale era vicina al 
canto alla Macina. £d intanto fù la fortuna 
piacévole alla beffa , che mentre Cuiandrìno 
per lo fiume ne venne , e poi per la città , 
niuna persona gli fece motto , coinechè pochi 
ne' scontrasse , perciocché quasi a desinare era 
ciascuno. Entròssene adunque Calandrino cosi 
carico in casa sua. Era peravventura la moglie 
di lui , la quale ebbe nome Monna Tessa , bella , 
e valente donna , in capo della scala , cd al-> 
quanto turbata, della sua lunga dimora , vegt 
géndol venire , cominciò proverbiando a dire ; ■ 
Mai, frate, il diàvol ti gi reca , ogni gente ii«| 
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già desinato , (j^uando tu torni a desinare. Il 
die udendo Calandrino , e veggendo , che ve- 
nduto era , pieno di cruccio , e di dolore, co- 
minciò a dire : Oitnè , malvagia fémmina , o 
eri tu costi ? tu m’hai diserto : ma in fe’ di Dio 
io te ne pagherò : e satito-in una sua saletta , 
e quivi scaricate le molte pietre , che recate 
avéa , niquitoso corse verso la moglie, e pre- 
sala jjer le trecce , la si gittò a’ piedi , e quivi , 
quanto egli potè meniir le braccia , e* piedi , 
tanto le diè per tutta la persona pugna , e 
calci , senza lasciarle in capo capello , o osso 
addosso , che màscero non fosse , niuna cosa 
valendole il chieder mercè con le mani in croce. 
Buffalmacco , e Bruno , poiché co’ guardiani 
della porta ebbero alquanto riso , con lento 
passo cominciarono alquanto lontani a seguitar 
Calandrino , e giunti appiè dell’uscio di lui , 
sentirono la fiera battitura , la quale alla moo 
glie dava , e faccende vista di giiignere pure 
allora , il chiamarono. Calandrino , tutto su- 
dato , rosso , ed affannato , si fece alla finestra , 
e pregogti , che suso a lui dovéssero andare. 
Essi , mostrandosi alquanto turbati , andàrou 
suso , e videro la sala piena di pietre , e nell’ un 
de’ canti la donna scapigliata , stracciata, tutta 
livida , e rotta nel viso , dolorosamente pia- 
gnere : e d’altra parte Calandrino scinto , ed 
ansando a guisa d’ uom lasso , sedersi : dove , 
come alquanto ebbero riguardato , dissero : 
Che è questo , Calandrino ? vuoi tu murare , 
che noi veggiamo qui tante pietre ? Ed olir’ a'" 
questo soggiunsero : E Monna Tessa , che ha ?' 
e’ par che tu 1’ abbi battuta ; che novelle son 
queste ? Calandrino faticato dal peso delie 
. » 
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pietre , e dalla rabbia , con la quale la donna 
aveva battuta , e del dolore della ventura , la 
quale perduta gli pareva avere , non poteva 
raccogliere lo spirito a formare intera la parola 
ella risposta : perchè soprastando , Buffalmacco 
rincominciò : Calandrino , se tu avevi altra 
ira , tu non ci dovevi però straziare , come 
fatto bai : che poi condotti ci avesti a cerràr 
teco della pietra preziosa , senza dirci a Dio , 
jiè a Diàvolo , a guisa di due becconi nel Mu- 

f nón ci lasciasti , e vem'st'tene : il che noi ab- 
iamo forte per male : ina per certo questa fia 
la sezzaja , che tu ci farai mai. A queste pai ole 
Calandrino , sforzandosi , rispose : Compagni , 
non vi turbate, 1’ òpera sta altramenti , che 
voi non pensate. Io* sventurato aveva quella 
pietra trovata : e volete udire , se io dico il 
vero ? quando voi primieramente di me do- 
' mandaste T un l’ altro , io v’ era presso a men 
<3i diece braccia , e veggendo , che voi ve ne 
venivate , e non mi vedevate , v’entrài innanzi , 
e continuamente poco innanzi a .voi me ne son 
venuto. E cominciandosi dall’un de’ capi , in- 
£no la fine, raccontò loro ciò , che essi fatto , 
" e detto avéano , e mostrò loro il dosso , e le 
calcagna , come i ciotti conci gHel’ avéssero , 
€ poi seguitò : E dicovi , che entrando alla 
. porta con tutte queste pietre in seno , che voi 
vedete qui , niuna cosa mi fù detta , che sa- 
pete quanto èsser sógliano spiacévoli e nojosi 
que’ guardiani , e volere ogni cosa vedere : ed 
oltr’ 3' questo ho trovati per la via più miei 
corriparì , ed amici , li quali sempre ini sòglion 
far motto , ed invitarmi a bere , nè alcun fù , 
che parola mi dicesse , nè mezza , sicome quegli , 
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che non mi verléano. Alla -fine giunto qui a, 
casa, questo diavolo di questa leÀiiiiina mala- 
detta ini si parò dinanzi , ed ébbemi veduto : 
perciocché , come voi sapete , le féinuiiiie 
fanno pèrder le virtù ad ogni cosa. Di che io , 
che mi poteva dire il più avventurato uomo di 
Firenze , sonò rimaso il più sventurato : e per 
questo Tho tanto battuta , quant’io ho potuto 
menar le mani : e non so a quello , che io mi 
tenga , che io non le sego le veni : che maia- 
detta sia l’ ora , che io prima la vidi , e quand’ ella 
mi venne in questa casa : e raccèsosi nell’ ira , 
si voleva levare per tornare a bàtterla da capo. ‘ 
11 uffa In tacco , e Biuno , queste cose udendo , 
facévan vista dì maravigliarsi forte , e spesso 
affermavano quello , che Calandrino diceva ; ^ 
td avèvano sì gran voglia di ridere , che quasi 
scoppiavano : ma vedéodolo furioso levare per 
bàttere un’altra volta la moglie , levàtiglisi 
allo ’ncontro , il ritènnero , dicendo di queste 
cose niuna colpa avér la'donna , ma egli che 
sapeva , che le fémmine facévano pèrdere le 
virtù alle cose , e non l’aveva detto , che ella 
si guardasse d’ apparirgli innanzi quel giorno. 

Il quale avvedimento Iddio gli aveva tolto , o 
perciocché la ventura non doveva èsser sua. o 
perch’egli aveva in ànimo d’ingannare i suoi 
compagni , a’ quali . come s’ avvedeva d’ averla 
trovata , il doveva palesare. E dopo molte pa- 
role . non senza gran fatica , la dolente douna 
riconciliata con essolùi . e lasciàndol malìnco- 
noso , cou la casa piena di pietre , si partirono. 
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NOVELLA QUARTA. 

Il Proposto di Fiesole ama una donna vé- 
dova , non è amato da lei , e credendosi 
, giacer con lei , giace con una sua fante , 
e i fratelli della donna vel fanno trovare al 
Véscovo. 

enuta era Elisa alla fine della sua novella , non 
senza gian piacere di tutta la compagnia avén- 
dola raccontata , quando la Reina ad Emilia 
voltatasi , le mostrò volér « che ella appresso 
d’ Elisa la sua raccontasse. La qual prestamente 
cosi cominciò : Valorose Donne , quanto i 
preti, e’ frati , ed ogni chérico sieno sollecita* 
tori delle menti nostre , in più novelle dette 
ricorda èsser mostrato : ma perciocché dir 
non se ne potrebbe tanto , che ancora più non 
ne fosse , io oltr’a quelle intendo di dirvene 
una d' un Proposto , il quale , mal grado di 
tutto il mondo , voleva , che una gentildonna 
gli volesse bene » o volesse ella , o no. La 
quale , sicome molto sàvia, il trattò , sicome 
egli era degno. 

Come ciascuna di voi sa , Fiesole , il cui 
, poggio noi possiamo quinci vedere , fù già 
antichissima città , e grande , coniecbè oggi 
tutta disfatta sia : ne perciò è mai cessato , che 
'' Vescovo avuto non abbia, ed ha ancora. Quivi , 
vicino alia maggior chiesa , ebbe già una gen- 
tildonna védova , chiamata Monna Piccarda , 
un suo podere con una sua casa non troppo 


Digitized by Google j 




NovEtLA Quarta.. ii 3 
grande : e perciocché la ^iù agiata donna del 
mondo non era y quivi la maggior parte dell’anno 
dimorava y ,e con lei due suoi fratelli gióvani 
assai dabbene , e cortesi. Ora avvenne , che 
usando questa donna alla chiesa maggiore , ed 
essendo ancora assai gióvane , e bella e piacé- 
vole , di lei s’innamorò sì forte il Proposto 
della chiesa , che più qua , ne più là non vedéa. 

£ dopo alcun tempo fù di tanto ardire , che 
egli medésimo disse a questa donna il piacér 
suo , e pregolla , che ella dovesse èsser con- 
tenta del suo amore , e d’amar lui , come egli 
lei amava. Era questo Proposto d’anni già vec- 
chio , ma di senno giovanissimo , baldanzoso , 
ed altiero , e di se ogni gran cosa presumUieva , 
con suoi modi, e costumi pieni di scede , e di 
spiacevolezze , e tanto saziévole , e rìncrescé- 
voie , che ninna persona era , che ben gli vo- 
lesse : e se alcuno ne gli voleva poco , questa 
donna era colèi , che non solamente non ne gli 
voleva punto , ma ella l’aveva più in òdio , 
che il mal del capo. Perchè ella , sicome sàvia , 
gli rispose : Messere , che voi m’amiate , mi 
può èsser molto caro , ed io debbo amar voi , 
ed amerovvi volentieri , ma tra ’l vostro amore , 
e *1 mio , ninna cosa disonesta dee cader irai. 
Voi siete mio padre spirituale , e siete prete ^ 
e già v’appressate molto bene alla vecchiezza^ 
le quali cose vi déhbono fare , ed onesto , e 
casto : e d’ altra parte io non son fanciulla , alla 
quale questi innamoramenti stéano oggimài 
bene , e son védova , che sapete quanta onestà 
nelle védove si richiede : « perciò abbiatemi 
periscusata , che al modo , che voi mi richie- 
dete , io non t’ amerò mai , nè così voglio 
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èssere amata da voi. 11 Proposto per quella rolfs 
non potendo trarre da lei altro , non fece corno 
sbigottito ) o vinto al primo colpo , ma osando 
la sua trascutata prontezza , la sollicitò molte 
volte , e con lèttere e con ambasciate , ed 
àncora egli stesso , qoando nella cliiesa la ve* 
de va venire. Perchè parendo questo stimolo 
troppo grave , e trop^ nojoso alla donna , si 
pensò 'di vòlérlosi levàr daddosso per quella 
maniera , la quale egli meritava , posciacbè 
àltramenti non poteva : ma cosa alcuna far non 
volle j che prima co' fratelli no '1 ragionasse. 
£ detto loro ciò , che il Proposto verso lei epe* 
rava , e quello ancora , che ella intendeva di 
fare , ed avendo in ciò piena licénzia da loro , 
ivi a pochi giorni andò alla chiesa , come usata 
èra. La quale come il Proposto vide , cosi sò 
ne venne verso lei , e come far soleva , per * 
Ini modo parentévole secò entrò in paròle. La 
donna vedéndol venire^e verso lui riguardando, 
gli fece lieto viso : e da una parte tirati» , àvén* 
dòle il Proposto molte parole dette al modo 
ùsaro*, la dònna , dopo un gran sospiro , disse : 
Messere , io ho udito assai volte , che egli non 
È alcun castello sì forte , che essendo ogni di 
combattuto , non venga fatto d’ èsser preso 
una volta ; il che io veggo molro bene in me 
èssere ai^venuto , tanto ora con dolci parole , 
adora con una piacevolezza , ed ora Con un’ al- 
tra mi siete andato dattorno , che voi m’ avete 
fatto ròmpére il mio proponimento , è son dis- 
posta , poséiachè'iO cosi vi piaccio , a volere 
és*ier vostra. 11 Proposto tiittò lieto disse : 
Madonna , gran mercè : ed a dirvi il vero , io 
Ini son forte inn-avigliato , cÒnie voi , vi 8Ìet6 
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tanto tenuta , pensan<io , che mai più di niunu 
non m'avvenne ; anzi ho io alcuna volta detto • 
«e le fémmine fossero d’arie'nto , ,eiie non var> 
réhhon denajo , perciocclié ninna se ne ter« 
rebbe a martello ; ma lasciamo andare ora 
questo : quando , e dove potrém noi ésserq- 
insieme ? A cui la donna rispose : Signor miof 
dolce ^ il quando , potrebbe essere qual’ or^ 
piu ci piacesse perocché io non ho marito , 
a cui mi convenga render ragion delle notti ; 
ma io non so pensare il dove. Disse il Proposto ; 
Come no ? oh in casa vostra. Rispose la donna f 
Messér , voi sapete , che io ho due fratelli gió« 
vani , li quali , e di dì , e di notte vengono ia 
casa con lor brigate ; e la casa mìa non è troppq 
grande « e perciò èsser non vi si potrebbe ^ 
salvo chi non volesse starvi a modo di mutolo ^ 
senza far motto , o zitto alcuno , ed al bujo , 
a modo di ciechi : vegliando far cosi , si po- 
trebbe f perciocché essi non s’ impacciano nella 
Camera mia ; ma è la loro sì allato alla mia , che 
paroluzza sì cheta non si può dire , che non si 
senta. Disse allora il Propone : Madonna , per 
questo non rimanga per una notte « o per due ^ 
in tanto che io pensi ^ dove noi possiamo èsser? 
in altra parte con più agio. La donna disse : 
Messere , questo stéa pure a voi ; ma d' unjpr 
cosa vi priego , che questo stéa segreto , eh? 
mai parola non se ne sappia. Il Proposto disso ' 
allora : Madonna , non dubitate di ciò « e s? 
èsser puote , fate, che istasera noi siamo in 
sieme. La donna disse : Piacerai ; e datogli 
1’ órdine , come , e quando venir dovesse , si 
partì , e tornossi a casa. Aveva questa, donna 
una sua fante , la quale non era però troppo 

IO . 
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|;ìóvane , ma ella aveva il più brutto viso , ed 
il più contraffatto , che si vedesse mai : che 
ella aveva il naso schiacciato forte , e la bocca 
torta , e le labbra grosse , e i denti nial com« 
posti y e grandi , e neri , e sentiva del guer- 
cio y nè mai era senza mal d’occhj , con un 
colór verde , e giallo , che pareva , che non 
a Fiesole, ma a Slnigaglia avesse fatta la state : 
ed oltr’a tutto questo era sciancata , ed un 
poco monca del lato destro , ed' il suo nome 
era Ciuta : e perchè così cagnazzo viso avéa , 
da ogni uomo era chiamata Ciutazza. £ benché 
ella fosse contraffatta. della persona , ella era 
pure alquanto maliziosetta : la quale la donna 
«chiamò a se , e dissele : Ciutazza , se tu mi 
vuoi fare un servigio stanotte , io'ti-donerò 
una bella camicia nuova. La Ciutazza udendo 
ricordar la camicia , disse : Madonna , se voi 
mi date una camicia , io mi gitterò nel fuoco , 
Dòn che altro. Or ben , disse la donna , io vo- 
glio , che tu giaccia stanotte con un uomo entro 
il letto mio , e che tu gli faccia carezze , e 
guardati ben di non faV motto , si che tu non 
fossi sentita da’fratéi miei, che sai , cheti 
dormono allato , e poscia io ti darò la camicia. 
La Ciutazza disse : Si dormirò io con sei , non 
che con uno , s’ e’ bisognerà. Venuta adunque 
la sera , Messér Io Proposto venne , come or- 
dinato gli era stato : e i due gióvani , come la 
donna composto avéa , èrano nella camera , e 
facévansi ben sentire : perchè il Proposto ta- 
citamente, ed ai bujo nella càmera della donna 
entratosene , sen’andò , come ella gli disse , 
al letto : e dall’altra parte la Ciutazza , ben 
dalla donna informata di ciò , che a fare avesse. 
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Messér lo Proposto , credendosi avér la donna 
sua aliato , si recò in braccio la Ciutazza , e 
cominciolla a baciare senza dir parola , e la 
Ciutazza lui , e coininciossi il Proposto a sol> 
lazzar con lei , la possessiòn pigliando de' beni 
lungamente disiderati. Quando la donna ebbe 
questo fatto , impose a’ fratelli , che facéssero 
il rimanente di ciò , che ordinato era. Lì quali 
chetaraénte della camera usciti , n’ andarono 
verso la piazza , e fù lor la fortuna in quello , 
che far volévano , più favorévole , che essi 
medésimi non dimandavano : perciocché es> 
-sendoil caldo grande , aveva domandato il Vés- 
covo di questi due gióvani , per andarsi infino 
a casa lor diportando \ e ber con loro. Ma come 
venir gii vide , cosi- detto loro il suo disidero , 
con loro si mise in via , ed in una lor corti- 
cella fresca entrato , dove molti lumi accesi 
erano , con gran piacer bevve d’un loro buon 
vino. £d avendo bevuto , dissono i gióvani : 
Messér , poiché tanto di grazia n'avete fatto , 
che degnato siete di visitar questa nostra pic- 
cola casetta , alia quale noi venavamo ad invi- 
tarvi , noi voglia m , che vi piaccia di voler 
vedere una cosetta , che noi vi vogliàm mos- 
trare. Il Véscovo rispose , che volentieri. Per- 
chè l’un de’ gióvani preso un torchietto acceso 
in mano , e méssosi innanzi ^ seguitandolo il 
Véscovo y e tutti gli altri , si dirizzò verso la 
càmera , dove Messér lo Proposto giaceva con 
la Ciutazza. Il quale , per giiigner tosto , s’era 
affrettato di cavalcare , ed era , avantichèoostór 
quivi venissero , cavalcato già delle miglia più 
dii tre : perchè istanchetto , avendo , non oslantt» 

^ iò . . 
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il caldo y la Ciutazza in braccio , si riposara; 
Entrato adunque con lume in mano il gióvane 
nella camera , ed il Véscovo appresso , e poi 
tatti gli altri , gli fù mostrato il Proposto con 
la Ciutazza in braccio. In questo destatosi Messér 

10 Proposto , e veduto il lume , e questa gente 
dattórnosi , vergoj^nandosi forte , e temendo , 
mise il capo sotto i panni. Ài quale il Véscovo 
disse una gran villania , e fécegli trarre il capo 
fuori , e vedere con cui giaciuto era. 11 Pro^ 
posto , conosciuto lo ’nganno della donna , si 
per quello , e sì per lo vitupèrio , che avér gli 
paréa , subito divenne il più doloroso uomo ^ 
che fosse mai : e per comandamento del Véscovp 
rivestitosi , a patir gran penitétizia del peccato 
commesso con buona guardia ne fù mandato 
alla casa. Volle il Véscovo appresso sapere 
come questo fosse avvenuto , che egli quivi 
con la Ciutazza fosse a giacere andato. I gi6<* 
vani gli dissero ordinatamente ogni cosa. Il che 

11 Véscovo udito , commendò molto la donna , 
e i gióvani altresì , che senza volersi del sangue 
de’ preti imbratti le mani , lui , sicome egli 
era degno , avéva.n trattato. Questo peccato 
gli fece il Véscovo piagnere quaranta di , ma 
amore , ed isdegno gliele fécer piagnere più 
di quarantanove , senzachè poi aa un gran 
tempo egli non poteva mai anaàr per via , che 
egli non fosse da.' fanciulli mostrato a dito , li 
quali dicévano : Vedi collii , che giacque con 
la Ciutazza. 11 che gli era si gran noja , che 
egli ne fù quasi in su lo ’mpazzare. £d in così 
fatta guisa la valente donna si tolse daddosso la 
noja dello impronto Proposto , e la Ciutazza 
guadagnò la camicia , e la buona notte. 
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NOVELLA QUINTA. 

Tre gióvani traggon le brache ad un giudice 

Marchigiano in Firenze , mentrechè egli 

essendo al banco teneva ragione, 

F* atto aveva Emilia fine al suo ragionamento , 
essendo stata la védova donna commendata da 
tutti , quando la Reina a Filóstrato guardando ^ 
disse : A te viene ora il dovér dire. Perlaqual- 
cosa egli prestamente rispose , se èssere appar 
recchiato , e cominciò : Dilettose donne , il 
gióvane , che Elisa poco avanti nominò , cio^ 
Maso del Saggio , mi farà lasciare stare una no- 
vella t la quale io di dire intendeva , per diriié 
una di lui , e d’alcuni suoi coinpagni : la quale ^ 
ancoraché disonesta non sia ( perciocché voca- 
boli in essa s’ iisano , che voi d* usar vi vergo- 
gnate ) nondimeno è ella tanto da ridere , chò 
io la pur dirò. 

Come voi tutte potete avere udito , nell^ 
nostra città véngono molto spesso rettori Mar- 
chigiani , li quali generalmente sono uòmini 
di povero cuore , e di vita tanto strema , e 
tanto misera , che altro non pare ogni lor fatto , 
che una pidocchieria : e per questa loro innata 
misèria , ed avarizia mènan seco , e giùdici , e 
notàj , che pàjono uòmini levati più tosto 
dall’ aratro , o tratti dalla calzoleria , che delle 
scuole delle leggi. Ora esséndovene venato uno 
per Podestà , .tra gli altri molti giùdici , che 
seco menò , ne menò uno , il quale' si face» 
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chiamare Messér Niccola da Sau Lepidio , il 
qual pareva più tosto un magnano , che altro , 
a vedere : e fù posto costui tra gli altri giùdici 
«d udire le quistión’ criminali. £ come spesso 
avviene , che bene che i cittadini non abbiano 
a fare cosa del mondo a palagio , pur talvolta 
vi vanno , av^venne , che Maso del Saggio una 
mattina , cercando un suo amico , v’andò , e 
Tenutogli guardato là , dove que.sto IVlessér 
Kiccola sedeva , paréndogli , che fosse un nuovo 
vccellone, tutto il venne considerando. E co- 
mechè egli gli vedesse il vajo tutto affuinicato 
^n capo , ed un pennajuolo a cintola , e più 
lunga la gonnella , che la guarnacca , ed assai 
altre cose tutte strane da ordinato , e costumato 


uomo ; tra queste , una , eh’ è più notàbile , 
iche alcuna deir altre, alpaiérsuo, ne gli vide: 
e ciò fù un pajo di brache , le quali (sedendo 
egli , e i panni per istrettezza standogli aperti 
dinanzi ) vide , che il fondo loro infino a mezza 


gamba gli aggiugnéa : perchè , senza star troppo 
a guardarle , lasciato quello , che andava cer- 
cando f incominciò a far cerca nuova , e trovò 
due suoi compagni , de* quali l’ uno aveva nome 
Ribi , e r altro Matteuzzo , uòmini ciaseùn di 


loro non meno sollazzévoli , die Maso , e disse 


loro : Se vi cal dì me , venite meco inlino a 


palàgio , che io vi voglio mostrare il più nuovo 
squasiroodéo , che voi vedeste mai. £ con loro 
andatosene in palàgio , mostrò loro questo giù- 
dice , e le brache sue. Costoro dalla lungi co- 


minciàrouo a ridere di questo fatto : e fattisi 

f »iù vicine alle panche , sopra le quali Messér 
o giùdice stava , vider , che sotto quellé pan-' 
cb« molto leggiermente si poteva andare , ed 
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oltr' a ciò Tidero rotta Tasse , la quale Messér 

10 giudice teneva a’ piedi , tanto , che a grand’ a- 
gio vi si poteva méttere la mano , e ’l braccio. 
£d allora Maso disse a’ compagni : lo voglio , 
che noi gli trajamo quelle brache del tutto , 
perciocch’ e’ si può troppo bene. Aveva già 
ciascun de’ compagni veduto, come. Perchè fra 
se ordinato , che dovéssero fare , e dire , la 
seguente mattina vi ritornarono. Ed essendo 
la corte molto piena d' uòmini , Matteu/zo , che 
persona non se ne avvide , entrò sotto il banco , 
ed andóssene appunto sotto il luogo , dove il 
giudice teneva i piedi. Maso dall’un de’ lati 
accostatosi a Messér lo giùdice , il prese per lo 
lembo della guarnacca , e Ribi accostatosi dall’ 
altro , e fatto il simigliante , cominciò Maso a 
dire : Messere , o Messere ^ io vi priego per 
Dio , che innanzi , che cotesto ladroncello , 
che v’è costì dallato , vada altrove , che voi 
mi facciate rèndere un mio pajo d’ uose , che 
egli m’ ha iinbolate y ’e dice pur di no , ed io 

11 vidi , non è ancora un mese , che le faceva 
risolare. Ribi dall’altra parte gridava forte : 
Me.ssere, non gii credete, che egli è un ghiot» 
toncello : e perchè egli sa , che io son venuto 
a richiamarmi di lui d’una valigia, la quale 
egli m* ha imbolata , ed egli è testé venuto , e 
dice dell* uosa , che io m’ aveva a casa infin vie 
T alti ’ jeri ; e se voi non mi credeste , io vi 
posso dare per testimónia la Trecca mia dal- 
lato , c la Grassa ventrajuola , ed un , che va 
raccogliendo la spazzatura da Santa Maria a 
.Verzaja , che ’l vide , quando egli tornava di 
villa. Maso d’altra parte non lasciava dire a 
Ribi , anzi gridava , e Ribi gridava ancora. £ 
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mentrechè il giùdice stava ritto , e loro più 
Ticino per intèndergli meglio , Matteuzzo , 
preso tempo ,, mise la mano per lo rotto del- 
r asse , e pigliò il fondo delle brache del giù» 
^ice , e tirò giù forte. Le brache ne vénner 
giù incontanente , perciocché il giudice era 
magro , e sgroppato. 11 quale questo fatto 
sentendo , e non sappiendo , che ciò si fosse , 
voléndosi tirare i panni dinanzi , e ricoprirsi , 
e porsi a sedere , Maso dall* un lato , e Kibi 
dall’ altro pur tenéndolo , e gridando forte : 
Messér , voi fate villania a non farmi ragione , 
e non volermi udire « e volérvene andare al» 
trove ; di cosi piccola cosa , come questa è , 
non si da libello in questa terra. £ tanto in 
queste parole il tennero per gli panni , che 
quanti n’ èrano nella corte , s’ accórsero èsserglj 
state tratte le brache. Ma Matteuzzo , poiché 
alquanto tenute l’ ebbe , lasciatele , sen’ uscì 
fuori , ed andóssene senza èsser veduto. Bibi , 
parèndogli avere assai fatto , disse : Io fo boto 
a Dio , d’ ajutarmene al sindacato : e Maso 
d’ altra parte lasciatagli la guarnacca , disse : 
No , io ci pur verrò tante volte , che io non 
^ vi troverrò cosi impacciato , come voi siete 
paruto stamane i e l’uno in qua , e l’altro in 
là , come più tosto potèrono , si partirono. 
Messèr lo giùdice tirate in su le brache in pre» 
senza d’ ogni uomo , come se da dormir si le» 
Tasse , accorgendosi pur’ allora del fatto , do- 
mandò , dove fossero andati quegli , che del» 
r uose , o della valigia avèvan quistione : ma 
non ritrovandosi , cominciò a giurare per le 
budella di Dio , che e’ gli conveniva cognòs» 
ct'ic t e sapèr , se eg|i,s’ui^va a Firenze di 
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trarre le brache a’ giudici , quando sedérano 
al banco delia ragione. Il Podestà d’altra parte 
sentitolo , fece un grande schiamazzio : poi 
per suoi amici mostràtogli , che questo noni 
gli era fatto , se non per mostraigli , che i fio- 
rentini conoscévano , che , dove egli doveva 
avér menati giudici , egli aveva menati bec- 
coni , per averne miglior mercato : per lo mi- 
glior si tacque , nè più avanti andò la cosa per 
quella volta. 


NOVELLA SESTA. 

Bruno , e Buffalmacco imbolano un porco 
a Calandrino > fónnogli fare la sperienza 
da ritrovarlo con galle di géiigiovo , è 
con vernaccia , ed a lui ne danno due , 
runa dopo l’ altra , di quelle del cane con- 
fettate in aloè , e pare , eh’ e’ l’ abbia 
avuto egli stesso : fannole ricomperare ^ 
se egli non vuole , che alla moglie U 
dicano. 

INfon ebbe prima la novella di Filóstrato fine , 
della quale molto si rise , che la Reina a Filo- 
mena impose, che seguitando dicesse. La quale 
incominciò : Graziose Donne, come Filóstrato 
fù dal nome di Màso tirato a dover dire la no- 
vella , la quale da lui udita avete , cosi nè più , 
nè men son tirata io da quello di Calandrino , 
e de’ compagni suoi a dirne un’altra di loro 
la qual ^ sicome io credo , vi piacerà. - 
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Chi Calandrino , Bruno , e Buffalmacro fós^ 
sero , non bisogna , che io vi mostri , che assai 
r avete di sopra udito : e perciò più avanti 
faccéndotni , dico , che Calandrino aveva un 
suopoderetto , non guari lontano da Firenze, 
che jn dote aveva avuto dalla moglie : del quale , 
tra r altre cose , che su vi ricoglieva , n’aveva 
ogni anno un porco, ed era sua usanza sempre 
colà di dicembre d’ andarsene la moglie , ed 
egli in villa , ed ucciderlo , e quivi farlo salare. 
Ora avvenne una volta tra l’ altre , che non 
essendo la moglie ben sana , Calandrino andò 
egli solo ad uccider il por co. La qual cosa sen' 
tendo Bruno , e Buffalmacco , e 'sappiendo , 
che la moglie di lui non v’andava , sen’ anda- 
rono ad un prete lor grandissimo amico , vi- 
cino di Calandrino , a starsi con luì alciin di. 
Aveva Calandrino la mattina , che costór giùn- 
sero il di , ucciso il porco , e vedéndogli col 
prete , gli chiamò , e disse : Voi siate i ben 
venuti. Io voglio , che voi yeggiate, che maa- 
sajo io sono ; e menatigli in casa , mostrò loro 
questo porco. Videro costoro il porco esser 
bellissimo , e da Calandrino intèsero , che per 
la famigliasué il voleva salare. A cui Brun disse : 
Deh come tu se’ grosso , véndilo , e godiamci 
i denari , ed a mogliata di , che ti sia stato 
imbolato. 'Calandrino disse : No , ella noi cre^ 
decrebbe , e caccerébbemi fuor di casa. Non 
v’impacciate , che io noi farei mai. Le parole 
furono assai , ma niente montarono. Calandrino 
gli ’nvitó a cena cotale alla trista , si che cos- 
toro non vi vóllon cenare , er partirsi da lui. 
Disse Bruno a Buffalmacco : Vogliamgli noi 
imbolare stanotte quel porco ? Disse Buffai* 
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macco : O come potremmo noi ? Disse Bruno : 

Il come ho io ben veduto , se egli noi mut-a di 
là , ove egli era testé. Adunque , disse Buffal- 
macco , facciamio : perchè noi faremo noi ? e 
poscia cel goderemo qui insieme col dòmine. 

Il prete disse , che gli era molto caro. Disse 
allora Bruno : Qui si vuole usare un poco 
d’ arte : tu sai , Buffalmacco , come Calandrino 
è avaro , e come egli hee volentieri , quando 
altri pa^a : andiamo, e meniamlo alla taverna, 
e quivi il prete faccia vista di pagar tutto per 
onorarci , e non lasci pagare a lui nulla : egli 
si ciurmerà , e verracci troppo ben fatto poi , 
perciocché egli è solo in casa . Come Brun disse , 
così fécero. Calandrino veggendo , che d prete 
non lasciava pagare , si diede in sul bere , e 
benché non ne gli bisognasse troppo , pur si 
caricò bene : ed essendo già buona ora di notte j 
quando della taverna si parti , senza volere al- 
tramenti cenare , sen’ entrò in casa , e credén- 
dosi avér serrato l’ uscio , il lasciò aperto , ed 
andossì alletto. Buffalmacco, e Bruno sen’ an- 
darono a cenare col prete , e come cenato éb- 
bero , presi certi argomenti per entrare in casa 
Calandrino , là , onde Bruno aveva divisato , 
là chetamente n’ andarono : ma trovando aperto 
r uscio , entràron dentro , ed ispiccato il porco , 
via a casa del prete nel portarono , e ripóstolo , 
sen* andarono a dormire. Calandrino , essén- 
dogli il vino uscito del capo , si levò la mat- 
tina , e come scese giù , guardò , e non vide 
il porco suo , e vide 1* uscio aperto : perchè • 
domandato questo , e quell’ altro se sapéssero , 
chi il porco s’avesse avuto , e non trovandolo , 
incominciò a fare il romór grande : oisè , do^ 

4 . Il 
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lente sè , che il porco gli era stato imbolato. 
Bruno y e Buffalmacco levatisi ^ sen’ andarono 
verso Calandrino , per udir ciò y che egli del 
porco dicesse. Il quale , come egli vide , quasi 
piagnendo , chiamati , disse : Oimè , compa- 
gai miei , che il porco mio m’è stato imbolato. 
Bruno accostatoglisi y pianamente gli disse : 
Maraviglia yche se’ stato sàvio una volta. Oimè, 
disse Calandrino y che io dico daddovero. Cosi 
di y diceva Bruno y grida forte si y che paja 
bene y che sia stato cosi. Calandrino gridava 
allora più forte y e diceva : Al corpo di Dio , 
che io dico daddovero , che egli m’è stato 
imbolato : e Bruno diceva : Ben di y ben dì , 
e si vuol ben dir cosi y grida forte y e fatti ben 
sentire y si che egli ^aja vero. Disse Calandrino : 
Tu mi faresti dar i ànima al nimico, lo dico , 
che tu non mi credi y se io non sia impiccato 
per la gola y che egli m’ è stato imbolato. Disse 
allora Bruno : Deh y come dee potere èsser 
questo ? lo il vidi pur’ jeri costi. Crédimi tu 
far crédere , che egli sia volato Disse Calan- 
drino : Egli è y come io ti dico. Deh , disse 
Bruno y può egli èssere ? Per certo y disse Ca- 
landrino y egli è cosi : di che io son diserto , 
e non so come io mi torni a casa : mógliamu 
noi mi crederrà y e se ella il mi pur crede y io 
non avrò uguanno pace con lei. Disse allora 
Bruno : Se Dìo mi salvi y questo è mal fatto , 
se vero è : ma tu sai y Calandrino , che jeri io 
t’ insegnai dir cosi y io non vorréi , che tu ad 
un’ora ti facessi beffe di mógliata , e di noi. 
Calandrino incominciò a gridare y ed a dire : 
Deh y perchè mi farete disperare , e bestein- 
tuiare Iddio , e’ santi , c ciò che v’ è • lo vi dico , 


Digitized by Google 



NOVKI.I.A. Sesta. 1*7 

che il porco m’è stato stanotte imbolato. Disse 
allora Buffalmacco : Se egli è pur cosi , -vuoisi 
veder via , se noi sappiamo , di riaverlo. £che 
via , disse , Calandrino , potrém noi trovare ? 
Disse allora Buffalmacco : Per certo egli non 
c’è venuto d’ India niuno a torti il porco : al- 
cuno di questi tuoi vicini dee èssere stato : e 
per certo , se tu gli potessi ragunare , io so fare 
la speriénzia del pane , e del formaggio ,fe vede- 
remmo di botto chi l’ha avuto. Sì , disse Bruno , 
ben farai con pane , e con formaggio a certi 
gontilotti , che ci ha dattorno , che son certo , 
che alcun di loro l’ha avuto , .ed avvederéb- 
bersi del fatto , e non ci vorrébher venire. Come 
è dunque da fare ? disse Buffalmacco. Rispose 
Bruno ; Vorrébbesi fare con belle galle di géh- 
giovo , e con bella vernaccia , ed invitargli a 
bere. Essi non sei penserébbono , e verréb- 
bono , e cosi si possono benedire le galle del 
géngiovo, come il pane, e’I cacio. Disse Buf- 
falmacco : Per certo tu dì il vero ; e tu Calan- 
drino , che di voglianilo fare ? Disse Calan- 
drino : Anzi ve ne priego io per l’ amór ai Dio , 
che se io sapessi pur , chi' l’ha avuto , si mi 
parrebbe èsser mezzo consolato. Or via , disse 
Bruno , io son acconcio d’ andare infino a Fi- 
renze per quelle cose in tuo servigio , se tu mi 
dai i denari. Aveva Calandrino forse quaranta 
soldi , li quali egli gli diede. Bruno , andato- 
sene a Firenze ad un suo amico speziale , com- 
però una libbra di belle galle di gèngiovo , e 
fécene far due di quelle del cane , le quali egli 
fece confettare in uno aloè patico fresco : pos- 
cia fece dar loto le coverte del zucchero , come 
avèvan l’ altre , e per non ismarrirle , o scam- 

XI . 
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biarle , fece lor fare un certo segoaluzzo , per 
lo quale egli molto bene le conoscéa : e com- 
perato ua fiasco d’ una buona vernaccia , se 
re tornò in villa a Calandrino , c dissegli : 
Farai che tu inviti domattina a ber con teco 
coloro , di cui tu hai sospetto ; egli è festa , 
ciascun verrà volentieri , ed io farò stanotte in- 
sieme con Buffalmacco la’ncantagione sopra le 
galle , e recherólleti domattina a casa , e per 
tuo amore io stesso'le darò , e farò , e dirò ciò , 
che fia da dire , e da fare. Calandrino cosi fece. 
Bagunata adunque una buona brigata , tra di 
gióvani fiorentini , che per la villa erano , e di 
lavoratori ^ la mattina vegnente dinanzi alla 
chiesa intorno all’olmo , Bruno , e Buffalmacco 
vénnono con una scatola di galle , e col fiasco 
del vino : e fatti stare costoro in cerchio , disse 
Bruno : Signori , e’ mi vi convién dir la cagione, 
perchè voi siete ^ui , acciocché se altro avve- 
nisse , che non vi piacesse, voi non v’abbiate 
a rammaricar di me. À Calandrino , che qui è , 
fù jer notte tolto un suo bel porco , nè sa tro- 
vare, chi avuto se l’ abbia : e perciocché altri , 
die alcun di noi , che qui siamo , non gliele 
dee polér aver tolto , esso per ritrovar chi 
avuto l’ha , vi dà a mangiar queste galle una 
per uno , e bere. £d infino da ora sappiate , 
che chi avuto avrà il porco , non potrà mandar 
giù la galla , anzi gli parrà più amara , che 
veleno , e sputeralla : e perciò , anziché questa 
vergogna gli sia fatta in^resenza di tanti , è 
forse il meglio , che quel cotale , che avuto 
l’avesse , in peniténzia il dica al Sere , ed io 
mi ritrarrò di questo fatto. Ciascùn , che v’era , 
•disse , che ue voleva volcntiér mangiare ; per- 
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chè Brano 'X)rdinutigli , e messo Calandrino 
tra loro, cominciatosi all’ un de’ capi , co- 
minciò a . dare a ciasciin la sua , e come fù 


per mei Calandrino , presa una delle canine , 
g[liele pose in mano. Calandrino prestamente la 
ai gittò in bocca , e cominciò a masticare : ma 


sì tosto , come la lingua senti l’aloè , cosi Ca- 
landrino , non potendo l’ amaritùdine soste- 


nere , la sputò fuori. Quivi ciasctin guatava 
nei viso l’uno all’altro , per veder chi la sua 
sputasse : e non avendo Bruno ancora com- 


piuto di darle\, non faccendo sembianti d’ in- 
tèndere a ciò , s’udi dir dietro : £Ja , Calan- 
drino , che vuol dir questo ? perchè presta- 
mente rivolto y e vedendo , .che Calandrino la 


.sua aveva sputata , disse : Aspettati , forse che 


alcuna Altra cosa gliele fece sputare. Tenne 
un’altra : e presa la seconda , gliele mise in 
bocca , e forni di dare l’ altre , chea dare aveva. 


Calandrino , se la prima gli era paruta amara , 
questa gli parve amarissima : ma pur vergo- 
gnandosi di sputarla , alquanto , masticandola , 
la tenne in bocca , e tenéudola , cominciò a 
gittar le lagrime , che parévan nocciuole , si 
éran grosse « ed ultimamente , non potendo 
.più , la gittò fuori , come la prima avéa fatto. 
Buffalmacco faceva dar bere alla brigata , e 
Bruno : li quali insieme con gli altri questo vé- 
dendo, tutti dissero, che per certo Calandrino 
se l’avéa imbolato egli stesso : e fùronvene di 
quegli , che aspramente il riprèsono. Ma pur 
poiché partiti si furono , rimasi Bruno , e Buf- 
falmacco con Calandrino gl’ incominciò Bqf- 
folmacco a dire ; Io l’ aveva per Io certo tutta- 
via » che tu le l’avevi avuto tu , ed a noi vo- 


li . . 
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levi mostrare , che ti fosse stato imbolato , per 
non darci una volta bere de’ denari , che tu 
n’avesti. Calandrino, il quale ancora non aveva 
sputata r amaritudine dello aloè , incominciò 
a giurare , che egli avuto non Tavéa. Disse 
Buffalmacco : Ma che n’avesti , sózio , alla 
buona fé , avéstine sei ? Calandrino udendo 

3 uesto , s’ incominciò a disperare. A cui Brun 
isse : Intendi sanamente , Calandrino., che 
egli fù tale nella brigata , che con noi mangiò , 
e bevve , che mi disse , che tu avevi quinci su 
una giovinetta , che tu tenevi a tua posta , e 
devile ciò , che tu potevi rimedire , e che egli 
aveva per certo , che tu l’avevi mandato questo 
porco : tu si hai apparato ad èsser beffardo. 
Tu ci menasti una volta giù per lo Mugnone , 
ricogliendo pietre nere , e quando tu ci avesti 
messi in galèa senza biscotto , e tu te ne venisti , 
e poscia ci volevi far crédere , che tu l’avessv 
trovata : ed ora similmente ti credi co’ tuoi 
giuramenti far crédere altresì , che il porco , 
che tu hai donato , o ver venduto , ti sia stato 
imbolato. Noi si siamo usi delle tue beffe , e 
conosciamle : tu non ce ne potresti far più. £ 
perciò a dirti il vero , noi ci abbiamo durata 
fatica in far l’arte : perchè noi intendiamo , 
che tu ci doni due paja di capponi , se non che 
nói diremo a Monna Tessa ogni cosa. Calan.. 
drino vedendo , che creduto non gli era , pa> 
réndogli avere assai dolore , non volendo an- 
che il riscaldamento della moglie, diede a cos- 
toro due paja di capponi. Li quali , avendo 
essi salato il porco , portatisene a Firenze , las- 
ciaron Calandrino col danno , e con le beffe. 
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NOVELLA SETTIMA. 

Uno scolare ama una donna védova , la 
qnaie innamorata d’ altrui , una notte di 
verno il fa stare sopra la neve ad aspet- 
tarsi : la quale egli poi con un suo con- 
siglio , di mezzo Luglio ignuda ^ tutto un 
' dì fa stare in su una torre alle mosche, 
ed a’ tafani , ed al sole. 


Molto 


avévan le donne riso del cattivello di 
Calandrino , e più n’avrébbono ancora , se 
stato non fosse , che loro increbbe di veder-’ 
gli torre ancora i capponi a coloro , che tolto 
gli avéano il porco. Ma poiché la fine fù ve^* 
nata , la Keina a Pampinea impose , che dicesse 
la sua. Ed essa prestamente così cominciò : 
Carissime Donne , spesse volte avviene , che 
l’arte è dall’arte schernita , e perciò è poco 
senno il dilettarsi di schernire altrui. Noi ab- 
biamo per più novellette dette riso molto delle 
beffe state fatte , delle quali ninna vendetta 
èsserne stata fatta s’ è raccontato : ma io in- 
tendo ' di farvi avere alquanta compassione 
d’ una retribuzione ad una nostra cittadina ren- 
duta , alla quale la sua beffa presso che con 
morte , essendo beffata , ritornò sopra il capo : 
e questo udire non sarà senza utilità di voi , 
perciocché meglio di beffare altrui vi guarde- 
rete , e-farete gran senno. 

Egli non sono ancora molti anni passati , che 
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in Firenze fù una gióvane del corpo bella , e 
d’ animo altiera , e di legnaggio assai gentile , 
de’ beni della fortuna convenevolmente abbon* 


. dante « e nominata Eleua. La quale rimasa del 
suo marito védova , mai più rimaritar non si 
volle, essendosi ella d’un giovanetto bello , e 
leggiadro a sua scelta innamorata : e da ogni 
altra sollicitiidine sviluppata , con f òpera d’ una 
sua fante , di cui ella si fidava molto , spesse 


Volte con lui, con maraviglioso diletto si dava 
buon tempo. Avvenne , che in questi tempi 
un gióvane cbiamatoRinieri , nobile uomo della 
nostra città , avendo lungamente studiato a 
Parigi , non per vénder poi la sua scienza a 
minuto , comme molti fanno , ma per sapere 
la ragión delle cose , e la cagión d’esse .( il che 
ottimamente sta in gentile uomo ) tornò da Pa- 
rigi a Firenze t e quivi onorato molto ^ sì>per 
la sua nobiltà , n si per la sua scienza , citta- 
dinescamente vivéasi. Ma oome spesso avviene , 
coloro ne’ quali è più l’ avvedimento delle cose 
profonde , più tosto da amore -èssere incapes- 
trati , avvenne a .questo Binieri. Al quale , es- 
sendo egli un giorno per via di dip'oTto ad una 
festa , davanti agli occhj si parò questa Elena 
vestita di nero , sicome le nostre védove vanno , 


piena di tanta bellezza , al suo giudicio , e di 
tanta piacevolezza , quanto alcuna altra ne gii 
fosse mai parata vedere : e seco estimò , collii 
potersi beato chiamare , al quale Iddio grazia 
tacesse , lei potere ignuda nelle braccia tenere. 
Ed una volta , ed altra cautamente riguarda- 
tala, e conoscendo , che le gran cose , e care 
non si póssono senza fatica acquistare , seco di- 
dibcrò del lutto di porre ogni .pena , ed ogni 
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sollicìtikline in piacere a costèi , acciocché , 
per lo piacerle , il suo amore acquistasse , e 
per questo il potere aver copia di lei. La gió> 
vane donna , la quale non teneva gli occhj fitti 
in inferno , ma quello , e più tenéndosi , che 
ella era, artificiosamente raovéndoglt , si guar- 
dava d’intorno, e prestamente conosceva , chi 
con diletto la riguardava : ed accòrtasi di Ri- 
nieri , in se stessa ridendo , disse : Io non ci 
sarò oggi venuta invano , che se io non erro , 
io avrò preso un paolin per lo naso. £ comin- 
ciatolo con la coda dell’ occhio alcuna volta a 
guardare , in quanto ella poteva, s’ingegnava 
di dimostrargli , che di lui le calesse : d’altra 
parte pensandosi , che quanti più n’adescasse , 
e prendesse col suo piacere , tanto di maggior 
prègio fosse la sua bellezza , e massimamente 
a C(dui , al quale ella insieme col suo amore 
l’aveva data. 11 savio scolare , lasciati i pen- 
sièr' filosofici da una parte , tutto l’animo ri- 
volse a costèi : e credendosi doverle piacere , 
la sua casa apparata , davanti v'incominciò a 
passare, con varie cagioni colorando l’andate. 
Al quale la donna , per la cagión già detta -, di 
ciò seco stessa vanamente gloriandosi , mos- 
trava di vederlo assai volentieri : perlàqual- 
cosa lo scolare , trovato modo , s’ accontò con 
la fante di lei , ed il suo amor le scoperse , e 
la pregò , che con la sua donna operasse sì , 
che la grazia di lei potesse avere. La fante pro- 
mise largamente , ed alla sua donna il raccontò , 
la quale con le maggior’ risa del mondo l’as- 
coltò , e disse : Hai veduto , dove costui è 
venuto a pèrdere il .senno , che egli ci ha da 
Pai igi recato or . via , diamgli di quello , 
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di' e’ va cercando. DiragU , qualora (gli ti parla 
più , che io amo molto più lui , che egli non 
ama me , ma che a me si convién di guardar 
r onestà mia si , che io con l’ altre donne possa 
andare a fronte scoperta , di che egli , se cosi 
è sàvio , come si dice , mi dee molto più 'cara 
avere. Ahi cattivella , cattivella , ella non sa» 
peva ben , Donne mie , che cosa è il méttere 
in aja con gli scolari. La fante trovatolo , fece 
quello, che dalla donna sua le fù imposto. Lo 
scolar lieto procedette a più caldi prieghi , ed 
a scriver lèttere , ed a mandar doni , ed ogni 
cosa era ricevuta , ma indietro non venivan ris- 
poste , se non generali : ed in questa guisa il 
tenne gran tempo in pastura. Ultimamente , 
avendo ella al suo amante ogni cosa scoperta , 
ed egli esséndosene con lei alcuna volta turbato, 
ed alcuna gelosia prèsane , per mostrargli , che 
a torto di ciò di lei sospicasse , sollicitàndola 
lo scolare molto , la sua fante gli mandò : la 
quale da sua parte gli disse , che ella tempo mai 
non aveva avuto da potér far cosa , che gli pia- 
cesse , poiché del suo amore fatta l’aveva certa , 
se non perle feste del Natale , che s’appressava^ 
ella sperava di potere èsser con lui : e perciò 
la seguente sera alla festa , di notte , se gli pia- 
cesse , nella sua corte se ne venisse , dove ella 
per lui , come prima potesse , andrebbe. Lo 
scolare più che altro uomo lieto , al tempo im- 
póstogli , andò alla casa della donna , a messo 
dalla fante in una corte , e dentro serratovi , 
quivi la donna cominciò ad aspettare. La dònna , 
avéndosi quella sera fatto venire il suo amante , 
e con lui lietamente avendo cenato , ciò , che 
fare quella notte intendeva , gli ragionò , aggiu- 
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gnendo ; E potrai vedere quanto , e quale sia. 
\ r amore , il quale io ho portato , e porto a 
t collii , del quale scioccamente hai gelosia presa. 

^ Queste parole ascoltò l’amante con gran pìacér 
} d’ ànimo , disideroso di vedér per òpera , cioc- 
ché la donna con parole gli dava ad intèndere. 
Era peravventura il di davanti a quello nevi^ 
cato forte , e ogni cosa di neve era coperta : 
perlaqualcosa lo scolare fu poco nella corte 
dimorato , che egli cominciò a sentirpiù freddo , 
che voluto non avrebbe : ma aspettando di ris- 
torarsi , pur pazientemente il sosteneva. La 
donna al suo amante disse dopo alquanto : An- 
diàmcene in càmera , e da una finestretta guar- 
' diamo ciò , che colui , di cui tu se* divenuto 
geloso , fa , e quello , che egli risponderà alla 
fante , la quale io gli ho mandato a favellare. 
AndàUsene adunque costoro ad una finestretta , 

• ^ veggendo senza esser veduti , udiron la fante 

* da un’ altra favellare allo scolare , e dire : Ri- 
nieri , Madonna è la più dolènte fémmina , 
che mai fosse , perciocché egli ci è stasera ve- 
nuto un de’ suoi fratelli , ed ha molto con lei 
favellato , e poi volle cenar con lei , ed ancora 
non sen’ é andato ; ma io credo , che egli sen’ 

^ andrà tosto , e per questo non è ella potuto 
^ venire a te , ma tosto verrà oggimài. Ella ti 
^ priega , che non t’ incresca l’ aspettare. Lo sco- 
lare credendo questo èsser vero , rispose : 
Dirài alla mia donna , che di me niun pensiér 
si dea , infino a tanto , che ella possa con suo 
acconcio per me venire : ma che questo ella 
faccia y come più tosto può. La fante dentro 
tornatasi , sen’ andò a dormire. T^a donna allora 
diise al suo amante : Ben , che dirai ? credi 
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tu , che io , se quel ben gli volessi f che fu 
temi , sofferissi , che egli stesse laggiuso ad . 
agghiacciare ? E questo detto , con l’ amante 
suo , che già in parte' era contento, seu’andò 
al letto , e grandissima pezza stéttero in festa , 
ed in piacere , del misero scolare ridéndosi, e 
faccéndosi beffe. Lo scolare andando per la 
corte s’esercitava per riscaldarsi : nè aveva 
dove porsi a sedere , nè dove fuggire il sereno , 
e maladiceva la lunga dimora del fratél con la 
donna , e ciò , che udiva , credeva , che uscio 
fosse , che per luì dalla donna s’aprisse , ma 
invano sperava. Essa infino vicino della mezza 
notte col suo amante sollazzatasi , gli disse : 
Che ti pare , ànima mia , delio scplare nostro ? 
qual ti par maggiore o il suo senno, o l’amore 
che io gli porto ? faratti il freddo , che io gli 
fo patire , uscir del petto quello , che per li 
miei motti vi t’entrò l’altr’jeri? L’amante ris- 
pose : Cuor del corpo mio , si : assai conosco , 
che cosi , come tu se’ il mio bene , ed il mio 
riposo , ed il mio diletto , e tutta la mia spe- 
ranza , cosi sono io la tua. Adunque , diceva 
la donna , or mi bacia ben mille volte, a vedér 
se tu di vero. Perlaqualcosa l’ amante , abbrac- 
ciandola stretta , non che mille , ma più di 
centomilia la baciava. E poiché in cotale ragio- 
namento stati furono alquanto , disse la donna : 
Deh leviamci un poco , ed andiamo a vedere , 
ae’l fuoco è punto spento , nel quale questo 
mio novello amante tutte ’l di mi scrivca , che 
ardeva. E levati , alla finestretta usata n’ anda- 
rono , e . nella corte guardando , videro la sco- , 
lare fare su per la neve una carola trita al suon 
d’un bàtter di denti , che egli faceva per troppo 
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freddo *ì spes.sa, e ratta cbe mai simile veduta 
non avéano. Allora disse la donna , che dirai , 
speranza mìa dolce ? Parti , che io sappia far gii 
uòmini carolare senza suono di trombe , o di 
cornamusa ? A cui T amante ridendo rispose : 
Diletto mio grande , sì. Disse la Donna : Io 
voglio, che noi andiamo insin giù all’ ascio. 
Tu ti starai cheto , ed io gli parlerò , cd udi* 
rem quello , cbe egli dirà : e perav ventura 
n’ avrém non men festa , cbe noi ahbiain d». 
vederlo. £d aperta la camera chetamente , se 
ne scésero all’ uscio , e quivi , senza aprir 
punto , la donna con voce sommessa , da un 
perlugetto , che v’ era , il chiamò. Lo scolare , 
udendosi chiamare , lodò Iddio , credendosi 
troppo bene entrar dentro , ed accostatosi 
all’ uscio , disse : Éccomi qui , Madonna. 
Aprite per Dio , che io mi muojo di freddo. 

La donna disse : Osi, che io so, che tu se’ uno 
assiderato , ed anche è il freddo molto grande , 
perché costì sia un poco di neve. Già so io , 
che elle sono molto maggiori a Parigi. Io non 
ti posso ancora aprire , perciocché questo mia 
maladetlo fratello , che jersera ci venne meco 
a cenare , non se ne va ancora ; ma egli sen’ an- 
drà tosto , ed io verrò incontanente ad aprirti. 

Io mi son testé con gran fatica scantonata da , 
lui , per venirti a confortare , che l’aspettar 
non ti rincresca. Disse lo scolare..: Deh , Ma- 
donna , io vi prìego per Dio , che voi m’ a- 
priate , acciocché io possa cosi dentro stare al 
coperto , perciocché da poco in quà s’ è messa 
la più folta neve'dcl mondo , e nevica tuttavia , 
ed io v’attenderò quanto vi sarà a grado. Disse 
la donna : Oimé , ben ;nio dolce., che io non 
4- la ' 
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posso , elle questo uscio f» si gran romòfe , 
quando s’ apre » che leggiermente sarei sentita 
da frateimo , se io t’ aprissi : ma io voglio an- 
dare a dirgli 4 che se ne vada , acciocchì^ io 
possa poi tornare ad aprirti. Disse lo scolaro : 
Ora andate tosto , e priégovi , che voi facciate 
fare un buon fuoco « acciocché , come, io en- 
terrò dentro , io mi possa riscaldare , che io 
son tutto divenuto si freddo , che appena sento 
di me. Disse la donna : Questo non dee po- 
tere èssere , se quello è vero , che tu m’ hai 
più volte scritto , cioè , che tu per l' amór di 
me ardi tutto « ma io son certa , che tu mi 
beffi. Ora io vo , aspéttati , e sia di buon cuore. 
L’amante , che tutto udiva « ed aveva sommo, 
piacere, con lei nel ietto tornatosi, poco quella 
notte dormirono , anzi quasi tutta in lor di- 
letto , ed in farsi beffe dello scolare , consu- 
marono. Lo scolare cattivello , quasi cicogna 
divenuto ( si forte batteva i denti ) accorgén- 
dosi d’ èsser beffato , più volte tentò l’uscio , 
se aprir lo potesse , e riguardò se altronde ne 
potesse uscire : ne vedendo il come , faccendo 
le volte del leone , malediceva la qualità del 
tempo , la malvagità delia donna , e la lun- 
ghezza della notte , insieme con la sua sem- 
plicità : e sdegnato forte verso di lei , il lungo , 
e fervente amór portatole , subitamente in 
crudo , ed acerbo òdio trasmutò , seco gran 
cose , e vàrie volgendo a trovar modo alla ven- 
detta , la quale ora molto più desiderava , che 
prima èsser con la donna non avèa disiato. La 
notte , dopo molta , e lunga dimoranza s’av- 
vicinò al di, e cominciò l’alba ad apparirò. 
Perlaqualcosa la fante , dalia donna ammaes- 
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trata , scesa giù , aperse la corte , e mostrando, 
d’avér corapassión di. costui , disse : Malaven- 
, tura possa egli avere , che jersera ci venne. 
Egli n’ha tutta notte tenuto in bistento » e te 
ha fatto agghiacciare : ma sai che è ? portatelo 
in pace , che quello , che stanotte non è po> 
tuto essere , sarà un’altra volta. So io bene , 
che cosa non potrebbe èssere avvenuta , che 
tanto fosse dispiaciuta a Madonna. Lot^scolaie 
sdegnoso , sicome sàvio , il qual sapeva , 
aiiun’ altra cosa le minacce èssere , che arme 
del minacciato , serrò dentro al petto suo ciò , 
che la non temperata volontà s’ingegnava di 
mandar fuori , e con voce sommessa , senza 
punto mostrarsi crucciato , disse ; Nel vero 

10 bo avuta la peggiór notte, che io avessi mai : 
ma bene ho conosciuto , che di ciò non ha la 
donna alcuna colpa : perciocché essa medésima , 
sicome pietosa di me , infin quaggiù venne a 
scusar se , ed a confortàr me , e come tu di , 
quello , che stanotte non è stato , sarà un’ altra 
volta , raccomàndalemi , e fatti con Dio : e 
quasi tutto rattrappato , come potè , a casa 
sua se ne tornò. Dove essendo , stanco , e di 
sonno morendo , sopra il letto si gittò a dor- 
mire , donde tutto quasi perduto delle brac- 
cia , e delle gambe si destò. Perchè mandato 
per alcun mèdico , e déttogli il freddo , che 
avuto aveva , alla sua salute fe provvedere. Li 
mèdici con grandissimi argomenti , e con presti 
ajutàndolo , appena dopo alquanto di tempo 

11 potérono de’ nervi guerire , e far si che si 
distendéssero : e se non fosse , che egli era gió- 
vane , e sopravveniva il caldo , egli avrebbe 
avuto troppo a sostenere. Ma ritòrhato sano , 

13 . 
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e fresco , dentro il suo odio servando , vie più 
che mai si mostrava innamorato delia védova 
£ua. Ora avvenne , dopo certo spazio di tempo , 
chela fortuna apparecchiò caso di poter io sco- 
iare al suo disidério soddisfare : pereioccliè 
essendosi il gióvane , che dalla védova era 
amato , non avendo alcun riguardo all’ amór 
\ da lei portatogli, innamorato d’ un’ altra donna, 
« non volendo nè poco , nè molto dire , nè 
far cosa , che a lei -fosse a piacere , essa in là- 
grime , ed in amaritudine si consumava. Ma la 
sua fante, la qual gran'conipassión le portava, 
non trovando modo da levar la sua donna dal 
dolór preso per lo perduto amante , vedendo 
lo scolare al modo usato per la contrada pas- 
sare , entrò in uno sciocco pensiero : e ciò fu , 
che l’amante della donna sua ad amarla , come 
far soléa , si dovesse potér riducere per alcuna 
ingromantica operazione , e che di ciò lo sco- 
lare dovesse èssere, gran maestro , e di'sselo 
alla sua donna. La donna pòco sàvia , senza 
pensare , che se lo scolare saputo avesse nigro- 
manzia , per se adoperata l’ avrebbe , pose l’ à- 
uimoalle parole della sita fante, e subitamente 
le disse , che da lui sapesse se fare il volesse , 
e sicuramente gli premettesse , che per mè- 
rito di ciò ella farebbe ciò , che a lui piacesse. 
La fante fece l’ambasciata bene , e diligente- 
mente. La quale udendo lo scolare, tutto lieto, 
seco medésimo disse : Dio , lodato sii tu. Ve- 
nuto è il tempo , che io farò col tuo ajoto portar 
pena alla malvàgia'fémmina della ingiuria fat- 
tami in prèmio del grande amore , che io le 
portava ; ed alla fante disse : Dirai alla mia 
idonna , che di questo nou istéa in petisiere. 
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£2ie se ìl suo .amaiite fosse in Fndìa , io gliele 
farò .prestamejxte -venire , e domandar mercè di 
•ciò , che contro al suo piacere avesse fatto : 
ma il raorlo , -che ella abbia a tenere intorno a 
ciò , attendo di dire a lei , quando ^ e dove 
più le piacerà : e così le di « e da mia parte 
la conforta. La fante fece la risposta « ed ordi- 
nossi, che in Santa Lucia del prato fossero in- .. 
aieme. Quivi venuta la donna , e lo scolare , 
e soli insieme parlando , non ricordandosi ella « 
cbe lui quasi alla morte condotto avesse , gli 
disse apertamente ogni suo fatto , e quello , 
cbe desiderava , e pregollo per la sua. salute. 

A cui lo scolare disse : Madonna , egli è il vero « 
che tra, r altre co^ , che io apparai a ^Parigi , 

£Ì fù nigroinanzia , della qual per certo io so 
xiò , che n’è : ma perciocché ella è di gran- 
dissimo dispiacer di Dio , io avéa giurato di 
mai uè per me , nè per altrùi d’ adoperarla. È • 
il vero che T amore , il quale io vi porto , è di 
tanta forza che io non so come io mi vi nieghi 
cosa y cbe voi vogliate , che io faccia : e perciò 
se io ne dovessi per questo solo andare a casa 
del Diàvolo , si son presto di farlo , poiché vi 
piace. Ma io vi ricordo , che ella è piu mala- 
gévole cosa a fare y che voi peravventura nou 
v’avvisate y e massimamente quando una donna 
vuole rivocare un’ uomo ad amar se , e l’ uomo 
una donna : perciocché questo non si può far y 
se non per là propria persona , a cui appar- 
tiene : e a far ciò convién « che chi 1 fa y sia 
di sicuro ànimo , perciocché di notte si con- 
vìén fare y ed in luoghi solitarj , e senza com- 
pagnia : le quali cose io non so , come voi vi 
£ÌAte a far disposta. A cui la donna più inna- 
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morata , che savia , rispose : Atnór mi sprona 
per si fatta maniera , che ninna cosa è , )a 
quale io non facessi per riavér collii che a 
torto m’ ha abbandonata : ma tuttavia , se ti 
piace, móstramiin che mi convenga èsser sicora. 
JjO scoiare , che di mal pelo avéa taccata la 
coda , disse : Madonna , a me converrà fare 
tina immàgine di stagno in nome di colui , 
il qual voi disiderate di racquìstare. La qtiale', 
quando io v’arò riandata , converrà', Che voi', 
essendo la lana molto scema , ignuda in un 
£ume vivo , in sul primo sonno , e tutta sola , 
' sette volte con lei vi bagniate , ed appresso 
.«così ignuda n’ andiate sopra ad un àlbero , o 
sopra una qualche casa disabitata , e volta a 
.tramontana , con la immàgine in mano, sette 
trolte diciate certe parole , che io vi darò scritte ; 
le quali come dette avrete , verranno a voi due 
'damigelle , delle più belle , che voi vedeste 
mai , e si vi saluteranno , e piacevolmente vi 
domanderanno quel , che voi vogliate , che si 
faccia. A queste farete , che voi diciate bene , 
e pienamente i desiderj vostri : e guardàtèvi , 
che non vi venisse nominato un per un’ altro : 
c come detti li avrete , elle si partiranno , e 
,voi ve ne potrete scéndere al luogo , dove i 
.■vostri panni avrete lasciati , e rivestirvi , e tor- 
Xiàrvene a casa : e per certo egli non sarà mezza 
la seguente notte , che il vostro amante , pia* 
gnendo , vi' verrà a dimandàr mercè , e mise* 
ricórdia : e sappiate , che mai da questa ora 
innanzi egli per alcuna altra non vi lascerà. La 
donna , udendo queste cose , ed intera fede 
prestandovi , paréndo'le il suo amante già riavér 
nelle braccia , mezza beta divenuta , disse : 
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Non dubitare , che queste cose farò io troppo 
bene , ed ho il più bel destro da dò del mondo ; 
che io ho un podere verso il vai d’Arno di so- 
pra , il quale è assai vicino alla riva del fiume : 
cd egli è testé di Luglio , che sarà il bagnarsi 
dilettévole. Ed ancora mi ricorda èsser non 
guari lontana dal fiume una torricella disabi- 
tata , se non che per cotali scale di castagnuoli', 
che vi sono , salgono alcuna volta i pastori s^ 
pra un battuto , che v’è , a guardar di lor béstie 
smarrite , luogo molto solingo , e fuor di mano ; 
sopra la quale io saglirò , e quivi il meglio dei 
mondo spero di far quello , cbe m’ imporrai. 
Lo scolare , che ottimamente sapeva , ed il 
luogo della donna , e la torricella contento 
d’ èsser certificato della sua' inten%ión , disse : 
Madonna , io non fu’ mai in coleste contrade , 
e perciò non so il podere , nè la torricella r 
ma se così sta , come voi dite , non può èssere 
al mondo migliore : e perciò , quando tempo 
sarà , vi manderò la immàgine , e l’orazione : 
ma ben vi priego , che quando il vostro disi- 
dèrio avrete , e conoscerete -, che io v’ avrò 
ben servita , che vi ricordi di me , e d’ atte- 
nermi la promessa. A cui la donna disse di farlo 
senza alciin fallo : e preso da lui commiato , 
se ne tornò a casa. Lo scolar lieto di ciò , che 
il suo avviso pareva dovere avere effetto , fece 
fare una immagine con sue cateratte, e scrisse 
una sua fàvola per orazione , e quando tempo 
gli parve ì la mandò alla donna , e mandolie 
a dire , che la notte vegnente , senza più in- 
dugio , dovesse far quello , che detto l’avéa : 
ed appresso segretamente con un suo fante 
sen’ ondò a casa d’ un «no amico , che assai vi- 
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cinu stava alia torricella , per dovere al suo 
pensiero dare effetto. La donna d’altra parte 
con la sua fante si mise in via , ed al suo po- 
dere sen’andò , e come la notte fù venula , 
vista faccendo d’ andarsi al letto , la fante ne 
mandò a dormire : ed in su l’ora del primo 
sonno y di casa chetamente uscita , vicino alla 
torricella sopra la riva d’ Arno scn’ andò : e 
molto dattorno guatatasi , nè veggendo , nè 
sentendo alcuno , spogliatasi , e i suoi panni 
sotto un cespuglio nascosi , sette volte con la 
immàgine si bagnò , ed appresso ignuda , con 
la immàgine in mano , verso la ton icella n’andò. 
Lo scoiare , il quale iu sul fare della notte col 
suo fante tra salci , ed altri alberi presso dqlla 
torricella nascoso era , ed aveva tutte queste 
cose vedute : e passandogli ella quasi allato 
cosi ignuda : ed egli veggendo lei con la bian- 
chezza del suo corpo vincere le ténebre della 
notte : , ed appresso riguardandole il petto , e 
r altre parti dei corpo , e vedendole beile , e 
seco pensando quaU in infra piccol tèrmine do- 
véan divenire , senti di lei alcuna compassione : 
e d’altra parte lo stimolo della carne Tassali 
subitamente , e fece tale in piè levare , che si 
giaceva , e conforlàvalo , che egli da guato us- 
cisse y e lei andasse a prèndere , ed il suo piacer . 
ne facesse : e vicin fù ad èssere tra dall'uno , 
e dall’ altro vinto. Ma nella mente tornàndosi , 
chi egli era , e. qual fosse la ’figiuria ricevuta , 
e perchè , e da cui , e perciò nello sdegno i ac- 
cèsosi , e la compassione « ed il carnale appe- 
tito cacciati , stette nel suo proponimento 
fermo , e lasciolla andare. La donna montata 
in su la torre , ed a tramoutaua rÌTulla » co- 
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ftiinclò a dire le parole datele dallo scolare. Il 
quale poco appresso nella torricella entrato 
chetamente , a poco a poco levò quella scala , 
che saliva in sul battuto , dove la donna era , 
ed appresso aspettò quello , che ella dovesse 
dire , e fare. La donna , detta sette volte la 
sua orazione , cominciò ad aspettare le due da- 
migelle , e fù sì lungo l’aspettare , senzachè 
fresco le faceva troppo più , che voluto non 
avrebbe, che ella vide l’aurora apparire. Per- 
chè dolente , che avvenuto non era ciò , che 
]p scolare detto l’avéa , seco disse : lo temo , 
che costui non m’ abbia voluto dare una notte , 
chente io diede a lui : ma se per ciò questo, 
m’ ha fatto , mal s’è saputo vendicare, che 
questa non è stata lunga per lo terzo , che 
fù la sua , senzachè il freddo fù d’altra qualità. 
E perchè il giorno quivi non la cogliesse , co- 
minciò a volere smontare della torre , ma ella 
trovò non esservi la scala. Allora , quasi come 
se il mondo sotto i piedi le fosse venuto meno , 
le fuggi r ànimo , e vinta cadde sopra il battuta 
della torre. £ poiché le forze le ritornarono , 
miseramente cominciò a piagnere , ed a dolersi : 
ed assai ben conoscendo questa dovere essere 
stata òpera dello scolare , s’incominciò a ram- 
maricare d’avere altrùi offeso , ed appresso 
d’ èssersi troppo fidata di collii , il quale ella 
doveva meritamente créder nimico , ed in ciò 
stette lunghissimo spàzio. Poi riguardando , se 
via alcuna da scénder vi fosse , e non veggéii- 
dola , rincominciato il pianto , entrò in uno 
amaro pensiero , a se stessa dicendo : O sven- 
turata , che si dirà da’ tuoi fratelli , da’ pa- 
renti , c da’ vicini , e generalmente da tutti 


DigitizM by C^OOgle 



'i46 Giokkata Ottata. 


ì fiorentini , quando si saprà , che tu sii qui 
trovata ignuda ? La tua onestà stata cotanta , 
sarà conosciuta èssere stata falsa ; e se tu volessi 
e queste cose trovare scuse bugiarde , che pur 
ce n’ avrebbe , il maladetto scolare , che tutti 
à fatti tuoi sa , non ti lascerà mentire. Ahi 
misera te , che ad un' ora avrài perduto il male 
amato gióvane , ed il tuo' onore. E dopo questo 
▼enne in tanto dolore , che quasi fù per git- 
tarsi della torre in terra. Ma essendosi già le- 
vato il sole , ed ella alquanto più dall’nna delle 
parti più ai muro accostatasi della torre , guar- 
dando , se alcun fanciullo quivi con le béstie 
e’ accostasse , cui essa potesse mandare per la 
iena fante ; avvenne , che lo scolare , avendo 
appiè d* un cespuglio dormito alquanto , des- 
iandosi , la vide , ed ella lui. Alla quale lo sco- 
lare disse : Buon dì , Madonna. Sono ancor 


venute le damigelle ? La donna vedéndolo , ed 
vdéndolo , rincominciò à piagner forte , e pre- 
golio che nella torre venisse , acciocché essa 
potesse parlargli. Lo scolare le fù di questo 
assai cortese. La donna , póstasi a giacér boc- 
cone sopra il battuto , il capo solo fece alla 
cateratta di quello , e piagnendo disse : Rinieri , 
sicuramente , se io ti diedi la mala notté , tu ti 
se’ ben di me vendicato : perciocché , quan- 
tunque di luglio sia ) mi sono io creduta questa 
notte , stando ignuda , assiderare : senzachè 
30 ho tanto pianto , e lo ’nganno , che io ti 
jfeci , e la mia sciocchezza , che ti credetti , che 


maraviglia è , come gli occhj mi sono in capo 
rimasi : e perciò io ti prego , non per amór di 
me , la qual tu amar non dei , ma per amór 
di te , che se’ gentiluomo , che ti basti per ven- 
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detta della ’ngiiiria , la quale io ti feci , quello 
che iniìno a questo punto latto hai , e fàccimi 
i miei panni recare , e che io possa di quassCt 
discéndere , e non mi volér tor quello , che 
tu poscia vogUendo , rènder non mi porresti , 
cioè , r onór mio : che se io tolsi a te l’ èsser 
con meco quella notte , io ogni ora , che a 
grado ti ha , te ne posso rènder molte per 
quella una. Bastiti adunque questo , e come 
a valente uomo , sieti assai 1 èsserti potuto 
vendicare , e ravérlomi fatto conóscere : non 
volere le tue forze contro ad una fémmina eser- 
citare. , Niuna glòria è ad una àquila l’avér 
vinta una colomba. Dunque per l’amór di Dio , 
e per onór di te , t’ incresca di me. Lo scolare 
con Beco ànimo seco la ricevuta ingiùria rivol- 
gendo f e yeggendo piagnere , e pregare ,,ad 
un’ ora aveva piacere , e noja nell’ànimo ; pia- 
cere della vendetta , la quale , più che altru 
cosa disiderata avéa , e noja sentiva , movén- 
dolo r umanità sua ^ compassión della misera 
donna. Ma pur non potendo la umanità vini* 
cere la fierezza dell’ appetito , rispose : Ma- 
donna Siena , se i miei prieghi « li quali io nel 
vero non seppi bagnare di làgrime , ne far 
melati , come tu ora sai porgere i tuoi , m’ a- 
véssero impetrato , la notte , che io nella tua 
corte y di neve piena , moriva di freddo , di 
potere èssere stato messo da te pur un poco 
sotto, il. co|!>erto » leggiér cosa mi sarebbe al 
présente i tuoi esaudire : ma se cotanto or , 
più che per ioipassato , del tuo onór ti cale ^ 
ed etti grave il costassù ignuda dimorare , 
porgi cotesti prieghi a cohii , nelle cui braccia 
non t’iocrèbnQ quella notte y che tu stessa 
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ricordi , ignuda stare , me sentendo per la ftrar' 
corte andare i denti battendo , e scalpitando lar 
neve , ed a Ini ti fa ajutare ^ a lui ti fa i tuor 
panni recare , a lui ti fa por la scala , per la:' 
qual tu scenda , in lui t’ ingegna dì métter te- 
nerezza del tuo onore , per cui quel medé- 
simo , ed ora , e mille altre volte non hai du- 
bitato di méttere in periglio. Come noi chiami 
tu , che ti venga ad ajutare ? ed a cui appar- 
tiene egli , più che a lui ? tu se’ sua : e quali 
cose guarderà egli , o ajuterà , *se egli non 
guarda , éd ajuta te ? Chiamalo , stolta , che 
tu se’ , e prova , se 1’ amore , il quale tu gli 
porti, ed il tuo senno col suo ti possono dalla 
mia sciocchezza liberare , la qual sollazzando 
con lui domandasti , quale gli pareva maggiore , 

O la mia sciocchezza, o ramór,'che tu gli 
portavi. Nè èssere a me ora cortese di ciò , 
che io nohdisidero , nè negare il mi puoi , se 
io il disiderassi. Al tuo* amante le tue notti ri- 
serba , se egli avviene , che tu di qui viva ti 
parti. Tue si si'eno , e di lui. Io n’ebbi tròppo ; 
d’ una , e bastimi d’èssere stato una volta scher- 
nito. Ed ancora la tua astùzia usando nel fa- 
vellare t’ingegni col commendarmi', la mia 
benivolénzia acquistare , e chiémimi genti- 
luomo , e valente , e tacitamente che io , 
come magnànimo , mi ritragga dal punirti della 
tua malvagità t’ingegni di fare : ma le tue 
lusinghe non m’ adombreranno ora gii occhj 
dello ’ntelletto , come già fécero le tue disleali 
promessioni. lo mi conosco , nè tanto di me 
steèso appàrai', mentre dimorai a Parigi , quanto 
tu in una sola notte delle tne mi facesti conós- 
perer Ma presupposto , che-iò pur magnànimo 
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fossi , non se’ tu di quelle , in cui la magnani- 
mità debba i suoi effetti mostrare. La (ine della 
peniténzia nelle salvatiche fiere , come tu se’ , 
e similmente della vendetta , vuole esser la 
morte , dove negli uòmini quel dee bastare , 
che tu dicesti. Perchè quantunque io àquila 
non sia , té , non colomba , ma velenosa serpe 
conoscendo, come antichissimo nimico , con- 
ogni òdio , e con tutta la forza di perseguire 
intendo , con tutto che questo , che io ti fo , 
non si possa assai propriamente vendetta chia- 
mare, m^ più tosto gastigamento , inquanto la 
vendetta dee trapassare T offesa , e questo non 
v’aggiugnerà. Perciocché se io vendicar mi 
volessi , riguardando a che partito tu 'ponesti 
r ànima mia , la tua vita non mi basterebbe , 
togliéndulati , nè cento altre alla tua simi- 
glianti : perciocché io ucciderei una vile, e cat- 
tiva , e rèa fémminetta. £ da che diàvol ( to- 
gliendo 'via cotosto tuo pochetto di viso , il 
quale pochi anni |[uasteranno , riempiéndolo 
di crespe ) se’ tu più , che qualunque altra do- 
lorosetta fante ? dove per te non rimase di far 
morire un vaiente uomo , come tu poco avanti 
mi chiamasti , la cui vita ancora potrà più in 
un dì èssere ùtile al mondo , che centomilia 
tue pari non potranno , mentre il mondo duràr 
dee. Insegnerotti adunque con questa noja , 
che tu sostieni , che cosa sia lo schernir gli 
uòmini , che hanno alciin sentimento , e che 
cosa sia lo schernir gli scolari , e darotti ma- 
tèria di giammài più in tal follia non cadèr , se 
tu campi. Ma se tu hai cosi gran voglia di scén- 
dere , che non te ne gitti tu in terra ? e ad ua 
oca con l’ aiuto di Dio , fiaccindoti tu il colio , 

' 4 . li. 
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uscirai della pena , nella quale èsser ti pare, e 
me farai il più lieto uomo del mondo. Ora io 
bon ti Yo’dir più. lo seppi tanto fare , che io 
costassù ti feci salire. Sappi tu ora tanto fare , 
che tu ne scenda , come tu mi sapesti beffare. 
Parte che lo scolare questo diceva , la misera 
donna piagneva continuo , ed il tempo sen’an> 
(dava , sagliendo tuttavia il sol più alto. Ma 
poiché ella il sentì tacer , disse : Deh , crudele 
uomo , se egli ti fù tanto la maladetta notte 
grave , e p.irveti il fallo mio cosi grande , che 
nè ti pósson muòvere a pietate alcuna la mia 
gióvane bellezza , le amare lagrime , nè gli ùmili, 
prieghi , almeno muovati alquanto , e la tua 
severa rigidezza diminuisca questo solo mio 
atto , r èssermi di te nuovamente fidata , e 
r averti ogni mio segreto scoperto , col qual 
bo dato via al tuo disidero in potermi fare del 
mio peccato conoscente : conciossiecosachè , 
senza fidarmi io di te , niuna via fosse a te , 
a poterti di me vendicare , il che tu mostri 
con tanto ardore avér disiderato. Deh lascia 
r ira tua , e perdonami ornai. Io sono , quando 
tu perdonar mi vogli , e di quinci farmi di- 
scéndere , acconcia d' abbandonare del tutto il 
disleàl gióvane , e te solo avér per amadore , 
e per signore , quantùnque tu molto la mia 
l)ellezza biasimi , brievè e poco cara mostran- 
dola : la quale, chente che ella insieme con 
quella dell’ altre si sia , pur so , che se per altro 
non fosse d’avér cara , si è perciò , che vaghezza, 
e trastullo , e diletto è della giovanezza degli 
uomini , e tu non se’ vecchio. E quantunque 
io crudelmente da te trattata sia , non posso 
perciò crédere j che tu volessi vedermi fare 
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cosi' disonesta morte, come sarebbe il gittarmi 
a guisa di disperata quinci giù , dinanzi agli 
^ occhj tuoi , a’ quali , se tu bugiardo non eri , 
come se’ diventato , già piacqui cotanto. Deli 
incréscati di me per Dio , e per pietà. Il sole 
s’incomincia a riscaldar troppo , e come il 
troppo freddo questa notte m’ offese , così il 
caldo m’incomincia a far grandissima noja. A. 
cui lo scolare , che a diletto la teneva a parole , 
rispose : Madonna , la tua fede non si rimise 
ora nelle mie mani per amór , che tu mi por* 
tassi , ma per racquistare quello , che tu per* 
duto avevi , e perciò ninna cosa merita altro , 
che maggior male : e mattamente credi , se ta 
credi , questa soia via , senza più , èssere alla 
disìderata vendetta da me opportuna stata. Io 
n’ aveva mille altre , e mule lacciuoli , col 
mostrar d’ amarti , t’ aveva tesi intorno a’ piedi : 
nè guari di tempo era ad andare , che di ne* 
cessità , se questo avvenuto non fosse , ti con- 
veniva in uno incappare : nè potevi incappare 
in alcuno , che in maggior pena , e vergogna , 
che questa non ti fia , caduta non fossi : e 
questo presi , non per agevolarti , ma per èsser 
più tosto lieto. £ dove tutti mancati mi fos- 
sero , non mi fuggiva la penna , con la quale 
tante , e sì fatte cose di te scritte avréi , ed in 
sì fatta maniera , che avéndole tu risapute , che 
l’avresti , avreste il dì mille volte disìderato di 
mai non èsser nata. Le forze della penna sonò 
troppo maggiori , che coloro non estimano , 
che quelle con conoscimento provate non 
hanno. Io giuro a Dio , se egli di questa ven- 
detta , che io di te prendo , mi faccia allegro 
ìnfin la fine , come nel cominciamento ro’ ha 

i3. 
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forza , - cbe non solamente la cosse le carni 
tanto , quanto ne vedeva , ma quelle minuto 
minuto tutte V aperse : e fù la cottura tale , 
che lei , che profondamente dormiva , cos« 
trinse a destarsi. E sentendosi cuòcere , ed 
alquanto movéndosi , parve nel muòversi , che 
tutta la cotta pelle le s’ aprisse , ed ischian» 
tasse , come veggiamo avvenire d’ una carta di 
pècora abbruciata ^ se altri la tira. Ed oltr’a 
questo le doleva sì forte la testa , che pareva , 
che le si spezzasse : il che niuna maraviglia era. 
£d il battuto della torre era fervente tanto , 
che ella , nè co’ piedi > nè con altro vi poteva 
trovdr luogo : perchè , een^a star ferma , or 
qua , or là si tramutava piagnendo. £d oltr’ a 
questo , non faccende punto di vento , v’ èrano 
mosche , e tafani in grandissima quantità ab« 
bendati , li quali , pognéndolesi sopra le carni 
aperte , sì fieramente la stimolavano , che cias« 
cuno le pareva una puntura d’ uno spuntone t 
perchè ella di menare le mani attorno non res- 
tava niente « se , la sua vita , il suo amante , 
e lo scolare sempre maladicendo . E così essendo 
dal caldo inestimabile , dal sole , dalle mosche ^ 
e da' tafani , ed ancór dalla fame , ma molto 
più dalla sete , e per aggiunta , da mille nojosi 
pensieri angosciata ) e stimolata , e trafitta , 
in piè dirizzata , cominciò a guardare , se 
vicin di se vedesse , o udisse alcuna persona $ 
disposta del tutto , die die avvenire ne le do- 
vesse , di chiamarla , e di domandare ajuto. 
Ala anche questo l'aveva la sua nimica fori unsi 
tolto. 1 lavoratori èran tutti partiti da' campi 
per lo caldo , avvegnaché quel di niuno ivi 
appresso era andato a iavorare j sicome quegli , 
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che allato alle lor case tutti le lor biade hitlé* 
vano , perchè niuna altra cosa udiva , che ci- 
cale , e vedeva Arno , il qual porgéfidole disi- 
dério delle sue acque , non iscemava la sete ^ 
jua l’accresceva. Vedeva ancora in più luoghi , 
boschi , ed ombre , e case , le quali tutte simil- 
mente l’érano angoscia, disiderando. Che di- 
rém più della sventurata Donna ? II sol di só- 
pra , ed il fervore del battuto di sotto , e fe 
’ trafitture delle mosche , e de’ tafani dallato , 
e sì per tutto l’avéan concia , che ella , dove 
]a notte passata con la sua bianchezza vinceva 
le ténebre , allora rossa divenuta come rabbia, 
e tutta di sangue chiazzata , sarebbe paruta , 
a chi veduta l’avesse , la più brutta cosa del 
mondo. £ cosi dimorando costei , senza con- 
siglio alcuno , o speranza , più la morte aspet* 
tando , che altro , essendo già la mezza nona 
' passata , lo scolare da dormir levatosi , e della 
sua donna ricordandosi , per vodér che di lei 
fosse , se ne tornò alla torre , ed il suo fante , 
che ancora era digiuno , ne mandò a mangiare. 
Il quale avendo la donna sentito , débole , e 
della grave noja angosciosa , venne sopra la 
cateratta,, c póstasi a sedere , piagnendo co- 
minciò a dire : Rinieri, ben ti se’ oltremisura 
vendicato , che se io feci te nella mia corte di 
notte agghiacciare, tu hai me di giorno sopra 
questa torre fatta ariostire , anzi àrdere , ed 
oltr’a ciò di fame , e di sete morire : perchè 
it> ti prego per solo Iddio , che quassù salghi , 
€ poiché a me non sóffera il cuore di dare a me 
stessa la morte , dàllami tu , che io la disi'dero 
più , chealti'a cosa , tanto , e tale è il tormento , 
{Jtre io sento. £se tu questa grazia non mi vuol 
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verissima testimònia. E par loro éSser degni 
d’ èsser riveriti , e careggiati dalle -lor donne t 
nè altra glòria hanno maggiore , cbe'-il vantarsi 
di quelle, che hanno avute : il qual fallo già 
sotto a’ frati , che noi ridicono, né mise inoltei» 
Benché tu dichi , che mai i tuoi amori non 
seppe altri , che la tua fante, ed io': tu il sai 
male , e mal credi , se còsi ctedi. La sua con* 
trada , quasi di niuna altra cosa ragiona , e la 
tua : ma le più volte è 1’ ultimo , a cui cotali 
còse agli orecchj pervengono , colui , a cui 
clleàpparténgono. Essi ancora vi rùbano, dove 
dagli atteihpati v’è donato. Tu adunque, che 
male eleggesti, si'eti di collii , a cui tu ti desti , 
e me , il quale schernisti , lascia stare aM al* 
trùi che io ho trovata- donna da molto più ', 
che tu non se’ , che megliò in’li^ conosciuto « 
che tu non facesti. Ed acciocché tu del disi* 
dero degli occhj miei- possi raaggiór certezza 
nell’altro mondo portare , che non -mostra ^ 
che tu in questo prenda dalle miè parole , gi't* 
tati giù pur tosto , e l’ anima tua , sicome io 
credo già 'ricevuta nèlle braccia del diàvolo ^ 
potrà vedere, se gli occhj'miei d’ averti veduta 
straboccbevolmente cadere , si saranno turbati , 
o no. Ma perciocché io credo , che di tanto 
non mi vorrai far lieto , ti dico , che se il «ole 
ti comincia a scaldare , ricordali del freddo , 
che tu a me facesti patire , e se con cote-sto 
caldo il mescolerài , senza fallo^il sole sentirà* 


temperato. La sconsolata donna , veggemJi* •, 
che pure a rrudcl fine riuscivano le n v .>!c 
dello scolare, ricominciò a piàgnere ^ t- ri 
Ecco , poiché niuna mia cosa di me »■ ’ * > si 


imiove f muòvati l’ amore ) il tf.ial t'< -«.u a 

1 

V « • 


Digilized by Google 



Noveli-a Settima.' iSj 
fare , almeno un bicchiér d’ acqua mi fa ▼€- 
nire , che io possa bagnarmi la bocca , alla 
quale non b.-istnno le mie làgrime , tanta è l’ as» 
ciugàggine , e V arsura , la quale io v’ ho dentro. 
Ben conobbe Io scolare alla voce la sua debo« 
lezza , ed ancór vide in parte il corpo suo tutto 
riarso dal ‘sole : per le quali cose , e per gli 
limili suoi prieghi un poco di compassione gli 
venne di lei : ma non per tanto rispose : Mal- 
vagia dònna , delle mie mani non morrai tu 
già : tu morrai pur delle tue , se voglia te ne 
verrà : e tanta acqua avrai da me a solleva- 
mento del tuo caldo , quanto fuoco io ebbi da 
te ad alleggiamento del mio freddo. Di tanto 
mi dolgo forte, chela ’nfermità del mio freddo 
col caldo del letame puzaolente si convenne 
curare , ove quella del' tuo caldo col freddo 
della odorifera acqua rosa si curerà : e dove 
io per perdere i nervi , e la persona fui , tu da 
questo caldo scorticata , non altramenti rimar- 
rai bella , che facciala serpe , lasciando il vec- 
chio cnojo. O misera me , disse la donna , 
queste bellezze ih Così fatta guisa acquistate , 
dea Iddio a quelle persone , che mal mi vo- 
gliono ma tu , più crudele che ogni altra 
fiera , come hai potato sofferire di straziarmi 
a questa maniera ? 'che più doveva. io aspettar 
da te , o da alcuno altro , se io lutto il tuo 
parentado sotto crudelissimi tormenti avessi 
uccisi ? Certo io non so-, qual maggior cru- 
deltà si fosse potuta usare in un traditore , che 
tutta una città avesse messa ad uccisione , che 
quella alla qual tu m’hai posta , a farmi arros- 
tire al sole , e manicare alle mosche. Ed olir’ a 
questo y non un bicchiér d’ acqua volermi dare » 
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che a* micidiali , dannati dalla ragione , an-- 
dando essi alla ynorte , è dato ber molte volte 
del vino , purché essi ne domandino. Ora ecco , 
posciacbè io veggo te star fermo nella tua acerba 
crudeltà , nè poterti la mia passione in parte 
alcuna muovere , con pazienzia mi disporrò a 
la morte ricévere , acciocché Iddio abbia mi* 
sericórdia dell’ ànima mia. Il quale io priego , 
cbe con giusti occhj questa tua operazión ri- 
guardi. £ queste parole dette , si trasse con 
gravosa pena verso il mezzo del battuto , dis- 
perandosi di dovere da così ardente caldo cam- 
pare : e non una volta ma mille, oltr’agli altri 
suoi dolori , credette dì sete spasimare , tutta- 
via piagnendo forte , e delia sua sciagura do- 
léndosi. Ma essendo già vespro , e parendo 
allo scolare avere assai fatto , fatti prèndere i 
panni di lei , ed inviluppare nel mantello del 
fante, verso la casa della misera donna sen’andò : 
e quivi sconsolata , e trista , e senza consiglio 
la fante di lei trovò sopra la porta sedersi , 
alla quale egli disse : Buona femmina , che è 
della donna tua A cui la fante rispose : Mes- 
sere , io non so. Io mi credeva stamane tro- 
varla nel letto, dove jersera me l’era paruta 
vedere andare : ma io non la trovai , nè quivi , 
nè altrove , nè so, cbe si sia divenuta : ai cbe 
io vivo con grandissimo dolore ; ma voi , Mes- 
sere , sapréstemene dir niente ? A cui lo scolar 
rispose : Cosi avéss’ io avuta te con lei insieme 
là , dove io ho lei avuta , acciocché io t’ avessi 
della tua colpa , così punita , come io ho lei 
della sua. Ma fermamente tu non mi scapperai 
delle mani , che io non ti paghi sì delle opere 
tue , che mai di ninno uomo farai beffe , che 
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di me non ti ricordi. E questo detto, disse al 
suo fante : Dalle cotesti panni , e dille , che 
Tada per lei , s’ ella vuole. Il fante fece il suo 
comandamento : perchè la fante prèsigli , e ri- 
conosciutigli y udendo 'ciò , che detto l’era , 
temette forte non l’avéssero uccisa : ed appena 
di gridar si ritenne , e subitamente , piagnendo , 
esséndosi già Io scolar partito y con quegli verso 
la torre n’andò correndo. Aveva per i.sciagura 
un lavoratore di questa donna quel dì due suoi 
porci smarriti , ed andandogli cercando , poco 
dopo la partita dello scolare a quella torricella 
pervenne , ed andando guatando per tutto , 
se i suoi porci vedesse y sentì il miseràbile 
pianto y che la sventurata donna faceva : per- 
chè salito so , quanto potè , gridò : Chi pia- 
gne lassù ? La donna conobbe la voce del suo 
lavoratore y e chiamatol per nome , gli disse : 
Deh y vammi per la mia fante , e fa sì , che ella 
possa quassù a me venire. Il lavoratore conos- 
ci ùtala y disse ; Oimè , Madonna , o chi vi 
portò costassù ? fante vostra v’ è tutto dà 
oggi andata cercando : ma chi avrebbe mai 
pensato , che voi doveste èssere stata qui .** E 
presi i travicelli della scala , la cominciò a driz- 
zar y come star dovèa , ed a legarvi con ritorte 
i bastoni a traverso. Ed in questo la fante di 
lei sopravvenne , la quale nella torre entrata , 
non potendo più la voce tenere , battèndosi 
B palme , comirìciò a gridare : Oimè , donna 
mia dolce , ove siete voi ? La donda udendola , 
come più forte potè , disse : O , sirocchia mia , 
ioson quassù. Non piagnere ", ma rècami tosto 
ì panni miei. Quando la fante l’ udì parlare » 
'quasi tutta ricoufqrtata > sali su per la scala » 
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già presso che racconcia dal lavoratore , ed 
ajutata da lui., in sul battuto pervenne : e ve- 
dendo la donna sua , non corpo umano , ma 
più tosto un cepperello inarsicciato parere , 
tutta vìnta , tutta spunta , e giacere in terra 
ignuda , méssesi T unghie nel viso , cominciù 
a piagnere sopra di lei «non altramenti , che 
se morta fosse. Ma la donna la pregò per Dio , 
che ella tacesse , e lei rivestire ajutasse. £d 
avendo da lei saputo , che niuna persona sa- 
peva , dove ella stata fosse , se non coloro , 
che i panni portati 1* avéano , ed il lavoratore 
che al presente v’era, alquanto di ciò raccon- 
solato , gli pregò per Dio , che mai ad alcuna 
persona di ciò niente dicéssero. Il lavoratore , 
dopo molte novelle , levatasi la donna in collo , 
che andar non poteva , salvamente infin fuor 
della torre la condusse. La fante cattivella , 
che di dietro era cimasa , scendendo meno 
avvedutamente , smucciàndole il piè , cadde 
del)a scala in terra , e ruppesi la coscia , e per 
lo dolor sentito , cominciò a mugghiar , che 
pareva un leone. Il lavoratore posata la donna 
sqpra ad un’ erbajo , andò a vedere , che avesse 
la fante, e trovatala con la coscia rotta , simil- 
mente nell’ erbajo la recò , ed allato alla donna 
la pose. La quale veggendo questo a giunta 
degli altri suoi mali avvenuto , e colèi avér 
rotta la coscia , da cui ella sperava èssere aju- 
tata più , che da altrùi , dolorosa senza modo, 
rincominciò il suo pianto , tanio miseramente , 
che non solamente il lavoratore non la potè 
racconsolare , ina egli altresì cominciò a pia- 
gnere. Ma essendo già il sol basso , acciocché 
quivi non gli cogliesse la notte , come alhk 
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•consolata donna piacque , n’aiidò alla casa 
sua , e quivi chiamati due suoi fratelli , e la 
moglie e là tornati con una tàvola , su v’àc- 
coociaroDO la fante , .ed alla casa ne la portà.- 
rono : e riconfortata la dònna con un pqco 
'd’ acqua fi'esca , e con buone pajole , levàta- 
iasi il lavoratore in collo nella càmera di lei 
.Ki portò. La moglie del lavoratore datole man- 
giare pan lavato , < e poi. spogliatala , nel letto 
la mise , ed ordinarono , che essa , e la fante 
fósser la notte portate a Firenze , e cosi fu 
fatto. Quivi la donna , che aveva a gran divizia 
lacciuoli , fatta una sua fàimla , tutta fuor 
.deir órdine delle cose avvenute , sì di se , e si 
della sua fante « fece a’ suoi fratelli , ed alle 
.airocchie , e ad ogni altra persona crédere , 
che per indozzamenti di^demonj questo loro 
fosse avvenuto. 1 mèdici fitron presti , e non 
senza grandissima angoscia , ed affanno della 
donna , che tutta la pelle più volte appiccata 
lasciò alle lenzuola -, lei d’ una fiera febbre , e 
degli altri accidenti guen'rono , e similmente 
la fante della coscia. Perlaqualcosa la donna , 
dimenticato il suo amante , da indi innanzi , 
e di beffare , e d'amare si guardò saviamente. 
£ lo scolare , sentendo alla fante la coscia rotta , 
paréndogli avere assai intera vendetta , lieto , 
senza altro dirne se ne passò. Cosi adunque 
alla stolta gióvane addivenne delle sue bette : 
non altramenti con uno scolare credendosi fras- 
cheggiare , che con un'altro avrebbe fatto , 
non sappreudo bene , che essi , non dico tutti , 
naa la maggior parte sanno , dove il diàvolo tien 
la coda , e perciò guardatevi , Donne , dal bef* 
lare, e gli scglari spezialmente. 

4. * 4 
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Due usano insieme. L’uno con la moglie 
deir altro si giac^. L’ altro avvedutosene , 
fa con la sua moglie , che T uno è serrato 
in una cassa , sopra la quale y standovi 
r un dentro , T altro con la moglie dell’ un 
si giace. 

• * ' « 

Cjravi , e nojosi èrano stati i casi d’Elena ad 
ascoltare alle donne : raa perciocché iii parte 
giustamente avveniitigli gli estimavano , con 
.più moderata compassione gli avéan trapassati , 
quantunque rigido , e costante fieramente 
anzi crudele riputassero le scolare. Ma essendo 
Pampinea venutane alla fine , la Reina alla Fiam- 
metta impose , che seguitasse. La quale d’ub- 
bidire dìsiderosa , disse : Piacévoli Donne, 

E erciocchè mi pare , che alquanto trafitto v’ ab- 
ia la severità dell’ offeso scolare , estimo , chu 
convenévole sia con alcuna cosa più diletté- 
vole , rammorbidare gl’ inacerbiti spiriti : e 
perciò intendo di dirvi una novelletta d’ua 
gióvane , il quale con più mansueto ànimo una 
ingiùria ricevette , e quella con più moderata 
operazión vendicò. Per la qual potrete com- 
prèndere y che assài dee bastare a ciascuno , 
se quale àsino da in parete , tal riceve , senza 
volere , soprahbondando oltre la convenevo- 
lezza della vendetta , ingiuriare , dove l’ uomo ' 
si mette alia ricevuta ingiùria vendicare. 

Dovete adunque sapere , che in Siena . , si- 


Digilized by Goog 




NdYEi,£4 Ottava. ' i63 

come lo intesi già , fàron due gióvani assai 
agiati, e di buone famiglie popolane, de’ quali 
l’uno ebbe nome Spinelloccio Tanena , e l’al- 
tro ebbe nome Zeppa di Mino , ed amenduni 
éran vicini a casa in Camollia. Questi due gió- 
vani sempre usavano insieme , e per quello , 
che mostràssono , così s’ amavano , o più , 
come se stati fósser fratelli , e ciascun di loro 
avéa per moglie una donna assai bella. Ora 
avvenne , che Spinellorcio , usando molto in. 
casa del Zeppa , ed esséndovi il Zeppa , e non 
esséndovi , per si fatta maniera con la moglie 
del Zeppa si dimesticò , che egli incominciò a 
giacersi con essoléi : ed in questo continua- 
rono una buona pezza avantichè persona sen’av-' 
vedesse. Pure a lungo andare , essendo un 
giorno il Zeppa in casa , e non sappiéndolo la 
donna-, Spinelloccio venne a chiamarlo. La 
donna disse , che egli non era, ih casa : di che 
Spinelloccio prestamente andato su, e trovuta 
la donna nella sala , e veggendo , che altri non 
v’era , abbracciatala , la cominciò a baciare , 
ed ella lui. 11 Zeppa , che questo vide , non 
fecemotto, ma nascososistette a veder quello 
a- che il giuoco dovesse riuscire : e brieve- 
mente , egli vide la sua moglie , e Spinelloccio, 
cosi abbracciati andarsene in icàmera , ed in 
quella serrarsi : di che egli si turbò forte. Ma 
conoscendo , che per far romore , nè per altro 
la sua ingiuria non diveniva minore , anzi ne 
cresceva la vergogna ; si diede a pensar , che' 
vendetta di questa cosa dovesse fare , che senza 
sapersi dattorno , l’ànimo suo rimanesse con'» 
te;itó. £ dopo lungo pensiero , parendogli avér 
trovato il modo , tanto stette nascoso , quanto- 
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Spinelloccio slette con la donna. 11 qpiale, 
come andato se ne fù , cosi egli nella càmera 
sen* entrò , dove trovò la donna , .che ancora 
non s'era compiuta di racconciare i veli in 
capo, li quali, scherzando, Spinelloccio fatti 
l’aveva cadere , e disse : Donna , che fai tu ? 
A cui la donna rispose ; Noi vedi tu ? Disse il. 
Zeppa^ Si bene , sì. hò io veduto anche altro , 
che io'non vorréi :.<e con lei delle cose state 
entrò in parole , ed essa con grandissima paura , 
dopo molte novelle , quello avéndogl^ confes- 
sato , che acconciamente della sua dimesti- 
chezza con IspinelIoCcio negar non potéa , pia- 
gnendo gl’ incominciò a chièder peroono. Alla 
quale il Zeppa disse : Vedi , donna , tu hai. 
fatto male , il quale se tu vuogli , che io ti 
perdoni , pensa di fare compiutamente quello 
che io t’ imporrò : il che è questo. Io voglio , 
che tu dichi a Spinelloccio , che domattina ia. 
su l’ora della terza egli trovi qualche cagione 
di partirsi da noe , e venirsene quìa te, e quando 
egli ci satà , rio tornerò ,,e come tu mi senti , 
cosi il fa entrare in .questa cassa , e serràvel. 
dentro : poi quando questo fatto avrai , e dio 
ti dirò il rimanènte, che a fare avrai : e di far. 
questo non avér.dottanza niuba , che io ti prò-, 
inetto , che iò non gli farò male alcuno. La. 
dònna per soddisfargli , disse di farlo , e così , 
fece : Venuto il dì seguente , essendo il Zeppa , 
e Spinelloccio insieme in su la terza , 'Spinel- 
loccio , che promesso av<^a alla dopòa d’ an- , 
dare a lei a quell’ora , disse al Zeppa : Io dehbo. 
stamane desinare con alcuno amico , al quale 
io non mi voglio fare aspettare:: e perciò fatti 
con Dio. -Disse il Zeppa : Egli non è ora di de- 
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sinare dì questa pezza. Spinelloccio disse : Nuh-. 
fà'forza. lo ho altresì a parlar seco d’ na mio 
fatto ,• sì che egli mi vi convién pure èssere a ' 
Kuona ora. Partitosi adunque* Spinelloccio dal 
Zeppa , data una sua volta , fù in casa con la > 
moglie 'di lui : ed esséndosene entrati in ca« • 
snera , non istette guari , che il Zeppa tornò , , 
il quale come da donna sentì , mustnìtasi pau-1 
rosa 'molto, lui fece ricoverarein quella cassa-f' 
che il marito detto l’aveva , eserróllovi entrò 
cd usci della camera. Il Zeppa giunto, suso 
disse : Donna , è egli otta* di 'desinare ? La* 
donna rispose : Sì ■ aggìmai. < DisSe allora ili , 
Zeppa ; Spihellòeclo è andato a desinare sta- . 
inane con un suo amico , ed ha la donna sua 
lasciata sola : fatti alla hnestra , .e chiamala ,' 
e dì , che venga a desinar con. esso noi. ,La> 
donna , di se stessa temendo , e perciò molto > 
ubbidiente divenuta , fece quello , che il ma- 
rito le Impose. La moglie di Spinelloccio , pre-' 
gala molto dalla moglie del Zeppa vi venne , 
udéndo , che il marito non vi doveva desinare. • 

£ quando ella venuta . fù , il Zeppa faccéndole 
le carezze grandi , e prèsala dimesticament«> 
per inano , comandò pianamente alla moglie 
che in cucina n’andasse*, e quella Seco ne menòj 
ili camera , nella quale come fù , voltatosi ad- 
dietro , serrò la camera dentro. Quando la 
donna vide serrarla *caméra dentro : Oiìnè , 
Zeppa , che vuolidir questo. ? Dunque mi ci 
avete voi fatta venir per quésto ? Ora è questo 
l’amór , che voi portate a Spinelloccio , e la 
leale compagnia , che voi gli fate ? Alla quale 
il Zeppa , accostatosi, alla cèssa , dove ser^'ato 
era il, marito di lei , e tenéndola bene , disse :■ 

i4 • • 
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Donna , imprima , che tu ti rammàrìclii , as** 
coita ciò t lo ho amato , ed 

amo Spinelloccio come fratello , e jeri , come- 
cbè egli noi sappia ^ io trovai , che la fidanza , 
la quale io ho di lui avuta i» era pervenuta a 
questo y che egli con la mia donna cosi ai 
giace , come con teco. Ora , perciocché , io 
ramo , non inte;ndo di volér di lui pi^iài^' 
vendetta , se non quale è stata T offesa. Egli 
ha la mia donna avuta , ed io intendo d'aver 
te. Dove tu non vegli , per certo egli con- 
verrà , che lo il ci colga : e perciocché io non 
intendo di lasciare questa offesa impunita , io 
gli farò giuoCo , che nè tu , nè egli sarete mai 
lieti. La donna udendo questo , e dopo molte 
riconfermazioni fàttelene dal Zeppa , credén- 
dol , disse : Zeppa mìo , poiché sopra me dee 
cadere questa vendetta , ed io son contenta , 
sì veramente , che tu mi facci dì questo , che 
far dobbiamo , rimanere in pace cou la tua 
donna , come io , non ostante quello , che. 
ella m'ha fatto , intendo di rimaner con lei. 
A citi il Zeppa rispose : Sicuramente io il farò , 
ed oltr’a questo ti donerò un cosi caro , e bel 
giojello, come ninno altro , che tu n'abbi. E 
cosi detto abbracciàtala , e cominciatala a ba- 
ciare , la distese sopra la cassa , nella quale era 
il marito di lei ferrato , e quivi su , quanto 
gli piacque , con lei si sollazzò , ed ella con 
lui. Spinelloccio , che nella cassa era , ed udite 
aveva tutte lé parole dal Zeppa dette , e la ris- 
posta della sua moglie , e poi aveva sentita la 
danza trivigiana , che sopra il capo fatta gli 
era , una grandissima pezza senti tal dolore , 
che paréa , che morisse. £ se non fosse , che 
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egli temeva del Zeppa , egli avrebbe detta alla 
moglie una gran villania , cosi rinchiuso , come 
era. Poi pur ripensandosi ,, che da lui era la 
villania incominciata , e che il Zeppa aveva 
ragione di far ciò , che egli faceva <, e che versa 
di lui umanamente , e come compagno s’ era 
portato , seco stesso disse di volere èsser, più 
che mai , amico del Zeppa , quando volesse. 
Il Zeppa , stato con la donna quanto gli piac- 
que , scese della cassa , e domandando la donna 
il giojello promesso , aperta la càmera , fece- 
venir la moglie , la quale niun’ altra cosa disse , 
se non : Madonna , voi m’avete venduto pan. 
per focaccia : e questo disse ridendo. Alla quale 
il Zeppa disse : Apri questa cassa , ed ella il 
fece : nella-quale il Zeppa mostrò alla donna il 
suo Spinelloccio. £ lungo sarebbe a dire , qual 
più di lor due si vergognò , o Spinelloccio , 
vedendo il Zeppa , e sappiendo , che egli sa- 
peva ciò , che fatto aveva , o la donna vedendo 
il suo marito , e conoscendo , che egli aveva , 
ed udito , e sentito ciò, che ella sopra il capo 
fatto gli aveva. Alia quale il Zeppa disse : Ecco 
il giojello , il quale io ti dono. Spinelloccio 
uscito delia cassa , senza far troppe novelle , 
disse : Zeppa , noi siam:pari pari : e perciò è 
Huono , come tu dicevi dianzi alia mia donna , 
che noi siamo amici , come solavamo , e non 
essendo tra noi due niun’ altra cosa , che le 
mogli , divisa , que noi. quelle ancora comu- 
nichiamo. Il Zeppa fu contento , e nella mi- 
cliòr pace del mondo tutti e quattro desina- 
Tono insieme. £ da indi innanzi ciascuna di 
quelle donne ebbe due mariti , e ciascun di 
loro ebbe due mogli , senza alcuna quistione , 
o zuffa mai per quello insieme averne. 
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Maestro Simone medico , da Bruno , e da 
' Buffalmacco per èsser fatto d’ una brigata , ’ 
' che va in cotkò , fatto andàr di notte in 
alcun luogo , è da Buffalmacco gittate in 
una fossa di bnittura y e lasciatovi. ' 

Poiché le donne alquanto ébber cianciato 
dello accomunar le mogli fatto da’ due Sanesi( 
la Reina , ella qnàl sola restava a dire , per non 
fare ingiuria a Dionéo , cominciò : Assai, bene « 
amorose' Donne' , si guadagnò Spinelloccio, la ’ 
beffa , che fatta gli fù dal Zeppa : perlaqual* 
Cosa non mi pare-, che agramente sia da i!iprén> 
dere , come Pampinea volle poco innanzi mos* 
trare , chi fa beffa' alcuna a colui , che la va 
cercando., o che la si guadagna.. Spinelloccio, 
la si guadagnò , ed io intendo di dirvi d’ uno , 
che sei’ andò cercando 4 estimando , che que> 
gli ) che gliele fecero , non da biasimare « ma 
da commendar sténol E fù colili, acuifù fatta , 
un mèdico, che a Firenze da-Bologna , essendo 
una pècora, tornò: tutto coperto di pelli di 
Vaio. *■ 

Sicome noi veggiam tutto il di , i nostri cit- 
tadini da Bologna ci tornano , qual giùdice , 
e qual mèdico , e qual notaja co’ panni lungi , 
e larghi , e Conigli scaHattì , e co’ vai , e con 
altre assai 'apparènze grandissime , alle quali , 
come gli effetti succèdano , anche veggiamo 
lutto giorno. Tra’ quali un maestro Simone da 
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Villa i più ricco di ben paterni , che di scienza , 
non ha gran tempo , vestito di scarlatto , é con 
un gran batalo , dottor di medicine , secbn- 
dochè egli medcsiitio diceva , ci tornò , e prese 
casa nella via la quale noi oggi chiamiamo la - 
via del cocòmero. ‘Questo maestro Slinone 
novellamente tòrnàtò , sicomé è detto , tra' gli 
altri suoi costumi notàbili , aveva in costume 
di domandare chi con lui era , chi fosse qua- 
lunque uomo veduto 'avesse per' via passare : 
e qua^ degli atti degli uòmini dovesse le me- 
dicine , che dar doveva a’ suoi infermi , com- 
porre, a tutti poneva mente, e raccogliévagli.* 
Ed intra gli altri , li quali con più efiicàcia gli' 
vennero gli occhj addbssó posti , fiiron due 
dipintori-,' de’ quali'S’Ò oggf qui due volte ra-’ 
gionato Bruno i e'Buffalmacco , la compagnia - 
de’ quali era continuva', ed éran suoi vicini. 
£ parendogli V ohe 'costoro meno , che alcuni 
altri del mondò cu-'ràsSero , 'è più lieti vivés- 
sero , sicoroe -essi' facevano ■; più persone do- 
nnandò di lór condizione..' £d udendo da' tutti 
costoro èsser pòveri uòmini , e dipintori , gli 
entrò nel capo non dovér potere èssere ,< che 
essi 'dovèssero cosi lietamente vivere della lor 
povertà : ma s'avvisò , perciocché udito aveva , 
die astuti uòmini'érano'', che d' alcuna altra 
parte non saputa dagli uòmini , dovésser- trarre 
profitti grandissimi : e perciò ^li venne in di- 
sidero di volersi , se-esso potesse con amen- 
duni , o con l’uno almeno , dimesticare r e 
vènneglì fatto di pigliar dimestichezza’ con' 
Bmno. £ Bruno conoscendo in poche di volte 
che con lui stato era , questo mèdico èssere 
uno animale } ' comiilciò ad avere di lui'il più 
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Lei tempo del mondo con sue nuove novelle , 
ed il mèdico similmente cominciò di lui a prèn- 
dere maraviglioso piacere. £d avèndolo alcuna 
volta seco invitato a desinare , e per questo 
credèndosi dimesticamente con lui potèr ra- 
gionare , gli disse la maraviglia , che egli si ■ 
faceva di lui , e di Buffalmacco , che essendo 
pòveri uòmini , così lietamente vivèano : epre- 
gollo , che gli ’nsegnasse , come facèvano. i 
Bruno udendo il mèdico , e parèndogli la do- \ 
manda dell* altre sue sciocche , e dissipite , in^ 
fra se di subito cominciò a ridere , e pensò di 
rispóndere , secondochè alla sua pecoraggine, 
si convenia , e disse : Maestro , io noi dirèi a 
molte persone , come noi facciamo , ma di 
dirlo a voi , perchè siete amico , e so , che ad. 
altrùi noi direte « non mi gua^'derò. Egli è il' 
vero , che *1 mio compagno , ed io viviamo, 
così lietamente , e così bene come vi pare , ' 
e più : nè di nostra arte » nè d’altro frutto ». 
che noi d’alcune possessioni tra jamo » avremmo., 
da potèr pagar pur l’acqua » che noi logoriamo 
Nè voglio perciò , che crediate » che noi an-; 
diamo ad imbolare » ma noi andiamo in corso » 
e di questo ogni cosa » che a noi è di diletto » . 
o di bisogno » senza alcun danno d’ altrui tutto 
trajamo » e da questo viene il nostro viver lieto » 
che voi vedete. Il mèdico udendo questo , e 
senza sapèr , che si fosse» credèndolo , si ma-, 
ravigliò molto , e subitamente entrò in. disi- 
dero caldissimo di sapere , che cosa fosse l’an-. 
dare in corso , afferroèndogli » che per certo* 
mai a niuna persona il direbbe. Oimè » disse' 
Bruno , Maestro » che mi domandate voi ? . 
egli è troppo gran segreto quello , che voi. 
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.volete «tapere , e<l è cosa da disfarmi , e da 
cacciarmi dei mondo , anzi da farmi méttere 
in bocca del Lucifero da San Gallo , se altri 
il risapesse , e però io non ve lo diréi mai. 
Disse il mèdico : Bruno sii certo che mai cosa 
che tu mi dica , non saprà persona se non tu 
ed io. A cui Bruno dopo assai novelle disse : 
'Or ecco Maestro , egli è sì grande l’amore , 
ch'io porto al!a..vostra qualitativa mellonàg- 
gine da legnaja y èd alla fidanza , la quale ho in 
voi , che io non posso negarvi cosa , che voi 
vogliate : e perciò io il vi dirò con questo patto , 
che voi per la croce à montesone mi giurerete , 
che mai , come promesso avete , a ninno il 
direte. Il Maestro affermò che non farebbe. 
Dovete adunque » disse '.Bruno , Maestro mio 
dolciato , sapere , che egli non ha ancora guari , 
che in questa città fu un gran maestro in nigro- 
manzi'a , il quale ebbe nome Michele Scotto , 
perciocché di Scòzia era , e da molti gentiluo- 
mini , de* quali pochi oggi son vivi , ricevette 
grandissimo onore : e voléndosi di qui partire « 
ad instànzia’de' prieghi loro ci lasciò due suoi 
«officenti discépoli , a’ quali'impose , che ad 
ogni piacere di questi cotali gentiluòmini, che 
onorato l’avévano', fossero sempre presti. Cos- 
toro adunque servivano i predetti gentiluòmini 
di certi loro innamoramenti, e d’altre cosette 
'liberainente. Poi ^ piacendo loro la città , ei 
costumi degli uòmiqi , ci si dispósero a volér 
sempre stare , e présèrci di grandi , e di strette' 
amistà con alcuni , senza guardare chi essi fos- 
sero , più gentili , che non gentili , o più ric- 
chi che pòveri , solamente , che uòmini fos- 
aero conformi a’ lor cosluwi. E per compia- , 
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cere a questi così fatti loro amici , ordinarono 
una brigata forse di vinticiiique uòmini., li 
quali due^volte almeno il mese insieme si-do- 
véssero ritrovare in alcun luogo da loro ordi- 
nato : e quivi essendo , ciascuno a costoro il 
suo disidero dice , ed, essi prestamente per 
quella notte il forniscono. Co’ quali due avendo 
Buffalmacco , ed io singolare amistà , e dimes- 
tichezza , da loro in cotàl brigata fummo messi,» 
osiamo. E dicòvi cosi, che qualora egli ay- 
vién , che noi insieme ci raccogliamo , è ma- 
ravigliosa cosa a vedere ì. capoletti intorno alla 
sala , dove mangiamo , e le tàvole messe alla 
reale , e la quantità de* nòbili , e belli servi- 
dori , così fémmine, come maschj al piacér di' 
ciascuno , che è di tal compagnia , e i bacini,, 
gli orciuoli , i fiaschi , e le coppe , e l’ altro 
vasellamento d’oro , e d’argento ne’ quali nói 
mangiamo , e bejamo : ed oltr’a questo , le 
molte , e vàrie vivande , secondochè ciasctih 
disidera , che recate ci sono davanti , ciasche- 
duna a suo tempo. Io non vi potréi mài divi- 
sare , chenti e quanti sieno i dolci suoni d’in- 
finiti strumenti , e i canti pieni di melodia 
che vi s' odono : nè .vi potréi dire quanta sia 
la cera , che vi s’arde a queste cene ;,nè quanti 
sieno i confetti , cht; vi si consumano , e come ' 
sieno preziosi i vini , che vi si béono.’ E non 
vorréi , zucca mia da sale , che voi cfedé'sté', 
che noi stessimo là in questo òbito',' e con 
questi panni , che ci vedete, Egli non ve n'è 
niuno si cattivo , che non vi parèsse uno ’rtipe- 
radore , sì siamo'di cari vestimenti , e di belle 
cose ornati. Ma sopra tutti gli altri piaceri , 
che vi sono , si è quel dèlie belle donne , ' le 
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quali Subitamente , purché V uora voglia , di 
tutto il mondo vi son recate. Voi vedreste quivi 
la donna de’Barbanicchi , la Reina de’ Baschi , 
la moglie del Soldano , la ’mperadrice d’ Os> 
becb , la Cianciànfera di Norniera , la Semis- 
tante di Berlinzone , e la Scaipedra di Narsia. 
Che vi vo io annoverando ? e’ vi sono tutte le 
Beine del mondo , io dico infinu alla Schin- 
chimurra del Presto Giovanni , che ha per me’ ’i 
culo le corna. Or vedete oggimài voi. Dóve , 
poiché hanno bevuto, e c&nfeltato , fatta una 
danza , O due , ciascuna con colui , a cui stan- 
zia v’ è fatta venire , se ne va nella sua camera. 
£ sappiate , che quelle càmere pàjono un Pa- 
radiso a vedere , tanto son belle : e sono , non 
meno odorifere , che sieno i bòssoli delle spèzie 
della bottega vostra , quando voi fate pestare 
il Cornino : ed avvi Ietti , che vi parrébber più 
belli , che quello del Doge di Yinégia , ed in 
quegli a riposar se ne vanno. Or che menar 
di càtcole , e di tirar le casse a se , per fare il 
panno serrato , fàccian le tessitrici lasceiò io 
pensar pure a voi. Ma tra gli altri , che meglio 
stanno , secondo il parer mio , siam Buffal- 
macco , ed io : perciocché Buffalmacco, le più 
delle volte , vi fa venir per se la Reina di 
Francia , ed io per me quella d’Inghilterra. 
Le quali son due pur le più belle donne del 
mondo ; e sì abbiamo saputo fare , che elle 
non hanno altro occhio in capo , che noi. Per- 
chè da voi medésimo pensar potete , se noi pos- 
siamo , e dobbiamo vivere , ed andare più , 
che gli altri uòmini lieti , pensando , che noi 
abbiamo 1’ amore di due cosi fatte Reiné : senza 
che quando noi vogliamo no mille » o un du- 
4 * 1 ^ 
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milia fiorini da loro , noi non gli abbiamo. E 
questa cosa chiamiàm noi vulgarmente l’andare 
in corso : perciocché sicome i corsari tolgono 
la roba d'ogni uomo , e cosi facciam noi : se 
non che di tanto siam differenti da loro , che 
eglino mai non la rèndono , e noi la rendiamo, 
come adoperata l’ abbiamo. Ora avete., -Maes- 
tro mio dabbene , inteso ciò , che noi diciamo 
l’andare in corso : ma quanto questo voglia 
èsser segreto , voi.il vi potete vedere , e perciò 
più noi vi dico , nè ve ne prego. 11 Maestro , 
la cui sciènzia non si stendeva forse più oltre , 
che il medicare i fanciulli del lattime , diede 
tanta fede alle parole di Bruno , quanta si sana 
convenuta a qualunque verità : ed in tanto di- 
sidèrio s’accese di volere èssere in questa bri- 
gata ricevuto, quanto di qualunque altra cosa 
più disideràbile si volesse èssere acceso. Per- 
laqualcosa a Bruno rispose, che fermamente 
maraviglia non era , se lieti andavano : ed a 
'gran pena si temperò in riservarsi di richiè- 
derlo, che èssere il vi facesse, infino a tanto, 
che con più onór fattogli , gli potesse con più 
‘fidanza porgere i prieghisuoi. Avéndolo adun- 
'que riservato , cominciò più a continuare con 
lui l’ usanza , e ad averlo da sera , e da mat- 


tina a mangiar seco , ed a mostrargli smisu- 
rato amore. Ed era sì grande , e si continua 

S nesta loro usanza , che non pareva , che senza 
runo il maestro potesse , ne sapesse' vivere. 
* Bruno parèndogli star hene , acciocché ingrato 
non paresse di questo onór fattogli dal mèdico , 
gli aveva dipinto'nella sala sua la quarésime , 
' ed uno agnus Dei all’ entrar della càmera , e 
' sopra l’uscio della via uno orinale y acciocché 
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coloro , che avessero del suo consiglio bisogno ,■ 
il sapessero riconóscere dagli altri. Ed in una 
sua loggetta gli aveva dipinta la battaglia de’ topi , 
e delle gatte , la quale troppo bella cosa pa-J 
reva al naédico. £d oltr’a questo , diceva al-, 
cuna volta al Maestro , quando con lui non 
avéa cenato ; stanotte fu’ io alla brigata , che 
voi sapete , ed esséndomi un poco la Reina 
d’Inghilterra rincresciuta , mi feci venire la 
Gumedra del gran Can dal Tarisi. Diceva il 
Maestro , che vuol dire Gumedra ? io non gl’ in- 
tendo questi nomi. O , Maestro mio , diceva 
Bruno « io non me ne maraviglio , che io ho 
bene udito dire , che Porcograsso , e Vannac- 
cena non ne dicon nulla. Disse il Maestro , tu 
vuoi dire Ipocrasso , ed Avicenna. Disse Bruno : 
Gnaffe io non so. Io m’intendo cosi male de’vos-, 
tri nomi , come voi de’ miei. Ma la Gumedra in 
quella lingua del gran Cane vuol tanto dire » 
quanto ’mperadrice nella nostra. O ella vi par-, 
rebbe la bella femminaccia. Ben vi so dire ,, 
che ella vi farebbe dimenticare le medicine , e 
gli argomenti , ed ogni, impiastro. £ cosi di-^ 
céndogli alcuna volta , per più accenderlo 
avvenne ( parendo , a Messér.lo Maestro una 
sera a vegghiare , parte che il lume teneva a 
Bruno 4 e che la battaglia de’ topi , e delie gatte, 
dipignéa , bene averlo co’ suoi onori preso )' 
che egli si dispose d’ aprirgli l' ànimo suo, e 
soli essendo , gli disse : Bruno , come Iddio 
sa egli iion vive oggi alcuna persona , per 
cui io facessi ogni cosa , conàe io faréi per te : 
e per poco se tu mi dicessi , che io andassi di 
qui a Perétola , io credo , che io v’ andrei : e 
perciò non voglio , che tu ti maravigli se io 

i5 . 
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te dimesticamente , ed a fidanza ricliiederò. 
Come tu sai , égli non è guari , che tu mi ra- 
gionasti de’ modi della vostra lieta brigata , di 
tiie si gran disidério d’ esserne m’è venuto , 
che mai ninna altra cosa si dlsiderò tanto. £ 
questo non è senza cagione , come tu vedrai , 
se mai avviene ^ che' io ne sia : che infino ad 
ora voglio io che tu ti facci beffe di me , se 
io non vi fo venire la più bella fante , che tu 
vedessi già è buona'pezza ^ che io vidi pur l’al- 
tr’ anno a Cacavincigli a cui io voglio tutto il 
mio bene. E per lo corpo di Cristo , che io le 
volli dare dieci bolognini grossi , ed ella mi 
s’acconsentisse , e non volle. £ però , quanto 
più posso , ti prego , che m’insegni quello , 
che io abbia a fare , per dovervi potere èssere , 
e che tu ancora facci , e adoperi , eh' io vi sia , 
€ nel vero voi avrete di me buono , e fedél 
compagno , ed orrévole. Tu vedi innanzi , come 
io sono bell’ uomo , e come mi stanno bene lo 
gambe in su la persona , ed bo un viso , che 
pare una rosa , ed oltr’ a ciò son dottore di 
medicine , che non credo , !che voi ve n’ ab- 
biate ninno , e so di molte belle cose , ^e.di 
belle canzonette , e votene dire una : e di botto 
incominciò a cantare. Bruno aveva sì gran vo- 
glia di ridere , che egli in se medésimo non 
capeva , ma por si terine^ £ finita la canzone, 
cd il Maestro disse : Che te ne pare ? Disse 
Bruno : Per certo con voi pérderieno le cétere • 
de’ sagginali ,' si artàgoticainenté, stracaniate. 
Disse il Maestro ; ‘Iodico, che tu non l’ avresti, 
mai creduto , se tu non m’avessi udito. Per. 
certo voi dite vero , disse Bruno. Disse il Maes- 
tro ;• Io so bene anche dell' altre. Ma lasciamo 
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e»ra star questo.. Così fatto , come tu mi vedi , 
mio padre fù gentiluomo , benché egli stesse 
in contado , ed io altresì son nato per madre 
di quegli da Vallecchio. £ come tu bai potuto 
vedere , io ho pure i più be’ libri , e le più. 
belle robe , che mèdico di Firenze. In fe’di 
Dio , io ho roba , ehe costò , contata ogni cosa , 
delle lire presso a cento di bagattini , già è. 
degli anni più di dieci. : perchè quanto più 
posso , ti prego , che facci , che io ne sia : ed 
in fe’di Dio , se tu il fai , sie pur infermo y se 
tu sai, che mai di mio mestiere io non ti torrò 
xin denajo. Bruno udendo costui , e parén«, 
dogli , sicome altre volte assai paruto gli era , 
un lavaceci , disse : Maestro , fate un poco 
il lume più qua, e non v’ incresca , infili tanto ,, 
che io abbia fatte le code a questi topi , e poi. 
vi risponderò. Fornite le code, e Bruno fac*. 
cendo vista , che forte la petizión gli gravasse ,, 
disse : Maestro mio, 'gran cose son quelle ,, 
che per me fareste , ed io, il conosco. Ma tut* 
tavia quella , che a me addimandale , quantun* 
quc alla grandezza del vostro cervello sia pie* 
ciola , pure è a me grandissima : nè so alcuna 
persona del mondo , per cui io potendo , la 
mi facessi , se io non la , facessi per voi , si 
perchè v’ amo quanto si conviene , e si per Le 
parole vostre , le quali sono condite di tanto 
senno , che trarrébbono lo pinzòchere degli 
usalii , non che me del mio proponimento : 
e quanto più uso con voi , più mi parete savio. 
£ dicovi ancora cosi , che se altro non mi vi 
facesse volér bene , si vi vo’hene , perchè veg- 
gio , che innamorato siete di cosi bella cosa 
come diceste. Ma tanto vi vo’ dire , io non 
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posso'in quéste cose quello , che voi avvisate ',' 
per questo non posso per voi quello , che 
bisognèrebhe adoperare : ma ove voi mi pro- 
mettiate soprala vostra grande , e calterita fede' 
di tenérlomi' credenza , ia vi darò il modo , 

«he ^1- tenere avrete : e parmi èsser certo , che 
avehdo voi così be’ libri , e l’ altre cose'che di 
sopra dette m’ avete , che egli vi verrà fatto. 

A- cui il Maestro disse : Sicuramente di. Io’ 
veggio , che tu rlon mi conosci bene , e non 
sài ancora , cóme io so tener segreto. Egli 
èrano poche cosé , che Messér Guasparruolo 
da Saliceto facesse , quando egli era giudice'' 
della Podestà di Forlimpópoli' , che egli noU’ 
me le mandasse a dire , perché mi trovava' 
così buon Secretaro ; e vuoi vedere se io dico' 
vero , io fili il primo uomo , a cui egli dicesse ,* 
che 'egli era per isposare la Bergamina , vedi 
oggimài tu. Or bene sta dunque , disse Bruno 
se cotestiìi se ne fidava , ben me ne posso fidare’ , 
ìò. Il modo , che voi avrete a tenere , fia 
Questo. Noi si abbiamo a quésta nostra brigata 
sempre un Capitano con due Consiglieri, li' 
quali di sei in sei mesi si mutano , e sensa fallo 
a calendi sarà Capitano Buffalmacco , ed io 
Consigliere , e cosi è fermató. E chi è Capitanò , 
può molto in méttèrvi , e far , che messo vi 
sia chi egli vuole : e perciò a me parrebbe , 
che voi , inquanto voi poteste , prendeste la 
dimestichezza di Buffalmacco , e facéstegli 
onore. Egli 'è nomo ', che veggéndovi cosi sà- 
vio , s’innamorerà dì voi incòntarientè , e 
quando voi r avrete , col sénrio voStéb , e con 
queste buone cose , che avete , un poco' di- 
mesticato , voi il potrete richièdere , egli no,n 
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saprà dir di no. le gli ho già ragionato di 
voi i e vuoivi il meglio del mondo : e quando 
voi avrete fatto così , lasciate far me con lui.-: 
Allora disse il Maestro : Troppo mi piace ciò , . 
che tu ragioni , e se egli è uomo , che si di>. 
letti de’ savi uòmini , e favéllimi pure un poco , 
io farò ben, ohe egli m’andrà sempre cer- 
cando : percìócch’io n’ho tanto del senno , 
che io ne potrei fornire una città , e rimarrei/ 
savissimo. Ordinato questo , Bruno disse ogni 
cosa a Buffalmaccò per- órdine. Di che a Buf- 
falmacco paréa' mille anni di dovere èssere a 
far quello , che questo Maestro Scipa andava 
cercando. 11 mèdico , che oltremodo dispe- 
rava d’ andare in corso , non mollò mai , che 
egli divenne amico di Buffalmacco : il che age- 
volmente gli venne fatto. £ cominciogli a dare 
le più belle cene , e i più- begli desinari del 
mondo ed a Bruno con lui altresì , ed essi 
si car'apignàvano , come <]^ue’ signori , li quali 
sentendo gli bom'ssimi vini , e di grossi cap- 
poni « e d’altre buòne cose assai , gli si te- 
nèvano assai di presso , e senza troppo inviti « 
dicendo sempre , che con un’ altro ciò non fareb- 
bono ^ rimanèvan con lui. Ma pure , quando 
tempo parve al Maestro , sicorae Bruno aveva 
fatto , cosi Buffalmacco richiese. Di che Buf.^ 
falmacco si mostrò molto turbato., e fece, a 
Bruno un- gran romore in testa , dicendo : Io 
fo boto all’alto Iddio da Pasignano , che io mi 
tengo a poco , che io non ti do tale in su la 
testa , che' il naso ti caschi ■ nelle calcagna , 
tralditòr che tu se’ , che altri , che tu , non ha 
queste cose manifestate al Maestro. Ma il Maes- 
tro lo scusava forte , dicendo , e giurando sò 
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arerlo d’ altra parte saputo z e dopo molte delle 
sue sàvie parole y pure il paceficò. Buffalmacco 
rivolto al Maestro , disse ; Maestro mio , egli 
si par bene , che voi siete stato a Bologna , e 
che voi iniÌDO in questa terra abbiate recata la 
bocca chiusa. £d ancora vi dico più y che voi 
non apparaste miga l’ a y hi y ci y in su la mela , 
come molti scioccoui vóglioii fare y «anzi l’ap- 
paraste bene in sul mellone y eh’ è cosi lungo 
e se io non m’inganno y voi foste battezzato iq. 
doménica : e comechè Bruno m’abbia det^o , 
che voi studiaste là in medicine y a me pare , 
che voi studiaste in apparare a pigliare uòmini «' 
il che voi meglio , che altro uomp , che io, 
vidi mai y sapete fare con vostro senno y e con 
vostre novelle. Il mèdico rompéndogli le pa-. 
rote in bocca y verso Brun disse : Che cosa è 
a favellare , e ad usare co’savj. Chi avrebbe^ 
tosto ogni particolarità compresa del mio sen-, 
timento y come ha questo valente uomo? Tu, 
non te ne avvedesti miga cosi tosto tu di, quel y. 
che io valeva , come ha fatto egli : ma di al- 
meno quello y che io ti dissi y quando tu mi' 
dicesti y che Buffalmacco si dilettava de’savj, 
uòmini. Parti y che iò l’ abbia fatto ? , Disse 
Bruno ; Meglio. Allora il Maestro disse a Buf- 
falmacco : Altro avresti detto y se tu in’ avessi 
veduto a Bologna y dove non era niuno grande , 
i)è piccolo ,,nè dottore y nè scolare y che non 
mi volesse il meglio del mondo , si tutti gli 
sapeva appagare coi mìo ragionare y e col semiu 
mio. £ dirotti più'y. che io non vi dissi mai 
parola y che io non facessi ridere ogni uomo « 
si forte piaceva loro : e quando io me ne partj y 
fecero tutti il maggi ór pianto del mondo > u 
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▼olévano tutti , che io vi pur rimanessi : e fù 
a tanto la cosa , perch’ io vi stessi , che vól- 
lono lasciare a me solo , che io leggessi , a 
quanti scolari v’aveva , le medicine : ma io 
xioii volli , che io era pur disposto a venir qua 
a grandissime eredità , che io ci ho , state sem» 
pre di quei di casa mia : e cosi feci. Disse allora 
Bruno a Buffalmacco : Che ti pare ? tu noi mi 
credevi, quando io il ti diceva. Alle guagnele 
egli non ha in questa terra medico , che s’ in* 
tenda d* orina d’ àsino appetto a costui , e fer- 
inamente tu non ne troverresti un’altro di qui 
alle porte di Parigi de’ cosi fatti. Va , tienti 
oggimài tu di non far ciò , eh’ e’ vuole. Disse 
il mèdico : Brun dice il vero , ma io non ci 
•ono conosciuto. Voi siete anzi gente grossa , 
che no : ma io vorréi , che voi mi vedeste 
tra* dottori , come io soglio stare. Allora disse 
Buffalmacco : Veramente , Maestro , voi ne 
sapete troppo più , che io non avrei mai cre- 
duto : di che io parlandovi , come si vuole 
parlare a’savj , come voi siete , frastagliata- 
mente vi dico , che io procaccerò senza fallo , 
che voi di nostra brigata sarete. Gli onori dal 
médicofatti a costoro appresso questa promessa 
muhiplicàrono : laonde essi godendo , gli fa- • 
cévan cavalcar la capra delle maggiori scioc- 
chezze del mondo , ed improun'songli di dargli 
per donna la Contessa di Civillari , la quale 
era la più bella cosa , che si trovasse in tutto 
il Culattàrio dell’umana generazione. Domandò ^ 
il mèdico , chi fosse questa Contessa. Al quale 
Buffalmacco disse : Finca mia da seme, ella è 
una troppa gran donna , e poche case ha per 
lo mondo , nelle quali ella non abbia alcuna 
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giurisdizione : e non che altri , ma i frati mi- 
nori a suòn di nàcchere le réndon tributo. £ ' 
SOTTÌ dire , che quando ella va dattoriiò , ella 
8Ì fa ben sentire , benché ella stea il più rin- ' 
chiusa : ma non ha perciò molto',- che ella vi 
passò innanzi all’ uscio una notte , che andava- 
ad Arno a lavarsi i piedi , e per pigliare un 
poco d’ària : ma la sua più continua dimora è 
jn Laterina. Ben vanno perciò de’ suoi sergenti 
spesso dattorno , e tutti a dlmostrazión della 
maggioranza di lei , portano la verga , e ’l piom- 
bino. De’ suoi baroni si véggon per tutto'assài ,* 
sicome è il Tamagnin della porta , Doiri Meta , 
Mànico di scopa , io Squaccherà , ed altri , li; 
quali vostri dimèstici credo , che sieno , ma ora 
non ve ne rìcordate.'^A cosi gran donna adun- 
que, lasciata star quella da Cacavincigli , se ’l pen- 
siér non c’inganna , vi metteremo nelle dolci 
braccia. Il mèdico , che a Bologna nato , e cre- 
sciuto era', non intendeva i vocàboli di costoro : 
perchè egli della donna si chiamò per contento. ' 
jVè guari dopo queste novelle , gH recarono i di- 
pintori , che egli era per ricevuto. E venuto il 
dì , 'che la notte seguente si dovèan ragunare , il' 
Maestro gli ebbe amenduui a desinare , e de-' 
sìnato eh egli ébbero , gli domandò , che modo 
gli conveniva tenere a venire a questa brigata. 
Al quale Buffalmacco disse : Vedete , Maestro 
a voi conviene èsser molto sicuro : perciocché' 
se voi non foste molto sicuro , voi potreste ri- 
cévere impedimento , e fare a noi grandissimo 
danno ; e quello , a che egli vi'conviene ésser- 
molto sicuro , voi l’ udirete. A voi si conviéh' 
trovar modo , che voi siate stasera in sul primo 
sonno in su uno di quegli avelli rilevati , che , 
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S oco tempo ha , si fécero di fuori a santa Maria 
’ovella , con una delle più belle vostre ,robe 
in dosso , acciocché voi per la prima volta 
compariate orrévole dinanzi alla brigata : e si 
ancora ( perciocché per quello , che detto ne 
fosse f non vi fummo noi poi ) perciocché voi 
siete gentiluomo , la Contessa intende di farvi 
cavalicr bagnato alle sue spesq. E quivi v’as- 
pettate tanto , che per voi venga collii ,, che 
noi manderemo. Ed acciocché voi siate d’ogni 
cosa informato , egli verrà ,per voi una béstia 
nera , e cornuta , non, molto gran.de , ed andrà 
faccendo per la piazza dinanzi da voi un gran 
sufolare , ed un gran saltare per ispaventarvi : 
.ma poi quando vedrà , che voi non vi spaven- 
tiate f ella vi s’accosterà pianamente : quando 
accostata vi si sarà , e voi allora senza alcune 
paura scendete giù dello avello ; e senza ricor- 
dare o Iddio , o’ santi , vi salite suso, e come 
suso vi siete acconcio , cosi a modo ehe se 
steste cortese , vi recate le mani al petto ^ 
senza più toccar la béstia. Ella allora soaVe- 
; mente si moverà , e recheràvvene a noi : ma 
' . infino adora, se voi ricordaste , o Dio , o’ santi, 
o aveste paura , vi dich’ io , ch’ella vi potrebbe 
gittare , ,o percuòtere in parte , che vi puti- 
rebbe : e perciò se non vi dà il cuore d’ èsser 
-ben sicuro^, non vi venite, che voi fareste 
danno a voi , senza fare a noi prò veruno. Allorx 
.il Mèdico disse : Voi non mi conoscete ancora. 
Voi guardate forse, perchè io. porto i guanti 
in mano , e’ panni lunghi . Se voi sapeste quello , 

■ che io ho già fatto di notte a Bologna, quando 
io andava talvolta co’ miei compagni alle fém« 
mine ,■ Yoi vi^mai^vigliereste* In fé d’iddio ^ 
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egli fù tal notte , che , non voléndone una 
venire con noi ( ed era una tristanzuola , die 
peggio , che non era alta un sommesso ) io le 
diedi imprima di molte pugna , poscia presala 
di peso , credo , che io la portassi presso ad 
lina baiestretta , e pur convenne , si feci , che 
ella ne venisse con noi. Ed un’altra volta mi 
ricorda , che io , senza èsser meco altri , che 
tin mio fante, colà un poco dopo V Ave Maria , 
'passai allato al cimitero de’ frati minori , ed 
éravi il dì stesso stata sotterrata una fémmina, 
e non ebbi paura niuna : e perciò di questo 
non vi sfidate , che sicuro , e gagliardo soa 
io troppo. E di'covi , che io per venirvi bene 
orrévole , mi metterò la roba mio dello scar- 
latto , con la quale io fui conventato , e vede- 
rete , se la brigata si rallegrerà , quando mi 
vedrà , e se io sarò fatto a mano a man Capi- 
tano. Vedrete pure , come l’ópera andrà, 
quando io vi sarò stato , da che lion avéndorai 
ancór quella contessa veduto , ella s’è si inna- 
morata di me , che ella mi vuol fare cavaliér 
bagnato : e forse che la cavalleria mi starà cosi 
male : e saprolla cosi mal mantenere , o pur 
bene : lasceretepur far me. Buffalmacco disse r 
'Troppo dite bene , ma guardate, che voi non 
ci faceste la beffa , e non veniste , o non vi 
foste trovato , quando per voi manderemo : e 
questo dico , perciocch’ egli fa freddo , e voi 
signor’ Mèdici ve ne guardate molto. Non piac- 
cia a Dio , disse il Mèdico , io non sono di 
questi assiderati , io non curo freddo : poche 
volte è mai , che io mi levi la notte così per 
bisogno del corpo , come l’ uom fa tal volta , 
che io mi metta altro , che il piliiccione mi»^ 
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sopra il farsetto : e perciò io vi sarò ferma» 
mente. Partitisi adunque costoro , come notte 
si venne faccende , il Maestro trovò sue scuse 
in casa con la moglie : e trattane celatamente 
la sua bella roba , come tempo gli parve , 
méssalasi indosso , sen’ andò sopra uno de* detti 
avelli : e sopra quegli marmi ristrettosi , es» 
sendo il freddo grande , cominciò ad aspettar 
la béstia. Buffalmacco , il quale era grande , 
ed atante della persona , ordinò d’avere una 
di queste màschere , che usare si soléano a 
certi giuochi , li quali oggi non si fanno ; e 
méssosi indosso un pellicción nero a rovescio, 
in quello s’acconciò in guisa , che pareva pur 
un’orso , se non che la màschera aveva viso 
di diàvolo , ed era cornuta. E cosi acconcio , 
venéndogli Bruno appresso , per vedere come 
r òpera andasse , sen’ andò nella pia/.za nuova 
di santa Maria Novella. E come egli si fù ac- 
corto , che Messér lo Maestro v’era , cosi co- 
minciò a saitabellare , ed a fare un nahissare 
grandissimo su per la piaz7.a , ed a sufolare , 
e ad urlare , ed a stridere, a guisa che se im- 
perversato fosse. 11 quale come il Maestro sentì , 
e vide , cosi tutti i peli gli s’ arricciàremo ad- 
dosso , e tutto cominciò a tremare , come 
collii , che era più , che una fémmina pau- 
roso ; e fù ora , che egli vorrebbe èssere stato 
innanzi a casa sua , che quivi. Ma non per tanto , 
pur poiché andato v’ era , si sforzò d’assicu- 
rarsi , tanto il vinceva il disidero di gtiìgnere 
a vedere le maraviglie déttegli da costoro. Ma 
poiché Buffalmacco ebbe alquanto imperver- 
sato , come è detto , faccende sembianti di 
rappacijScarsi , s’ accostò all’ avello , sopra il 
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quaìe'era il Maestro , e stette fermò. Il MaesÉrff^ 
sicoine. quegli , che latto tremava di paura « 
non sapeva , che farsi , se su vi salisse , o se 
stesse. Ultimamente temendo , non gli facesse 
gitale y se .su non vi salisse , con la seconda 
paqra cucciò la prima , e sceso dello avello , 
pianamente dicendo : Iddio m’ ajuti ; su vi 
salì , ed acconciossi molto bene , e sempre 
trenìandu , tutto si recò con m.ini a sfar cortese y 
,come detto gli era stato. Allora Buffalmacco 
pianamente s’ incomiiic'ò a dii-i/.zare verso santa 
Maria della Sc.da , ed andando carpone , infin 
presso le donne di Bipole il condusse. Èrano 
allora per quella contrada fosse , nelle quali i 
.lavoratori di c^ue’ campi facéan votar la Con- 
tessa a Civillari per ingrassare i campi loro< 
Alle quali i come Buffalmacco fù vicino , ac- 
costatosi alla proda d’una , e preso tempo y 
messa la mano all’ un de’ piedi dtd Mèdico , e 
con ess!\ sospinlolsi daddosso , di netto col 
capo innanzi il gitfò in essa , e cominciò a rin- 
ghiar folte , ed a saltare , e ad imperversare , 
e ad andarsene lungo santa Maria della Scala 
verso il prato. d'Ognissanti , dove ritrovò 
.Bruno , che per non poter tener le risa , fug- 
gito s’ èra : ed amenduni festa facccndosi , di 
lontano si misero a veder quello , che il mè- 
dico impastato facesse. Messér lo mèdico , sen- 
tendosi in questo luogo rosi abbominévoJe , si 
s.for/.ò di rilevarsi , e di volersi ajutare pet 
uscirne : ed ora in qua, ed ora in là ricadendo , 
tutto dal capo al piè impastato , dolente , e 
fattivo , avendone alquante dramme ingozzate , 
pur n’uscì fuori , e lasqiovvi il cappuccio. E 
stpastàudosi con. le mani y coinq poterà, il. me- 
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gito y non sappiendo , che altro consiglio pi«- 
gliarsi , se ne tornò a casa sua , e picdiiò tanto ^ 
che aperto gli fù- Nè prima , essendo egli cn» 
trato dentro cosi putente , fù I’ uscio riserrato , 
che Bruno , e Buffalmacco fimino ivi per udircs , 
come il Maestro fosse dalla sua donna raccolto.. 
Li quali stando ari udire, sentirono alla donna 
dirgli la maggior villania , che mai si dicesse a 
niun tristo , dicendo : Deh come hen ti sta. 
Tu eri ito a qualche altra fémmina . c volevi 
coinparir-iDolto orrévole con la roba dello scaf» 
latto. Or non ti bastava io ? frate 4 io saiéi 
sofficcnte ad un pòpolo , non che a Deh 
or t’avéssono essi affogato . come essi ti gitta* 
ron là , dove tu eri dcguo d’ èsser gittate. 
£cco , Mèdico onorato , a\ép moglie , ed andar 
la notte alle féntmìiie altrùi. E con queste , o 
con altre assai parole , facc;éndosi il. mèdico 
tutto lavare , intino alla mezza notte non ritìnò 
la donna di tormentarlo, l^oi la mattina ve- 
gnente Bruno, e Bul'falmaccp , avéndosi tutte 
le carni dipinte soppanno di lividori , a guisa 
che far sugiton le battiture , .se ne vènnero a 
casa del Mèdico , e trovaron luì già Uvato : 
cd entrati dentro a lui , sentirono ogni cosa 
putirvi, che ancora non s’eia sì ogni cosa po- 
tuta nettare , che non vi putisse. E sentendo 
il Mèdico oostór venire a lui , si fece loro iiw 
contro , dicendo , che Iddio desse loro il buon 
dì. Al quale Bruno , e Buffalmacco , sicome 
proposto avéano , rispósero con turbato viso 5 
Questo non dici.im noi a voi , anzi preghiamo 
Iddio , che vi dea tanti mal’ anni , che voa 
siate morto a ghiado , sicome il più disleale ^ 
cd il maggior tradifór , cbp viva. PerolocchA 
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egli non è rimaso per voi , ingegnandoci noi 
di farvi onore , e piacere , che noi non siamo 
«tati morti come cani. £ per la vostra dislealtà 
abbiamo stanotte avute tante busse , che di 
meno andrebbe uno àsino a Roma : senzachè 
noi siamo stati a pericolo d’èssere stati cacciati 
della compagnia , nella quale noi avavamo ordi* 
nato di farvi ricévere. E se voi non ci cre- 
dete y ponete mente le carni nostre come elle 
«tanno. £ad un cotàl barlume apértisi i panni 
dinanzi , gli mostrarono i petti loro tutti di- 
pinti , e richiiisongli senza indugio. Il Mèdico 
«i voléa scusare , e dir delle sue sciagure , s 
come , e dove egli era stato gittato. Al quale 
Buffalmacco disse : Io vorréi , che egli v’a- 
vesse gittato dal ponte in Arno. Perchè ricor- 
davate voi o Dio , o’ santi ? nop vi fù egli detto 
dinanzi ? Disse il Mèdico : In fè di Dio , non' 
ricordava. Come , disse Buffalmacco , non ricor- 
davate ? voi ve ne ricordate molto , che ne 
disse il messo nostro, che voi tremavate come 
verga , e non sapavate , dove voi vi foste. Or 
voi ce l’avete ben fatta : ma mai più persona 
3ion la ci farà , ed a voi ne faremo ancora quello 
onore , che vi se ne conviene. Il Mèdico co- 
minciò a chièder perdono , ed a pregargli per 
Dio , che noi dovéssero vituperare : e con le 
miglior’ parole , che egli potè, s’ingegnò di 
pàcefìcargli. E per paura , che essi questo suo 
vitupero non palesassero , se da indi addietro 
onorati gli avéa , molto piu gli onorò , e careg- 
giò con conviti , ed altre cose da indi innanzi. 
Così adunque , come udito avete, senno s’ in- 
degna , a chi tanto non apparò a Bologna. 
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Una Ciciliana maestrevolmente toglie ad un 
mercatante ciò , che in Palermo ha por- 
tato : il quale sembiante faccendo di esservi 
tornato con molta più mercatantia , che 
prima , da lei accattati denari , le lascia 
acqua y e capecchio. 

^^oanto la novella della Reina in diversi 
luoghi facesse le donne ridere , non è da do- 
mandare. Ninna ve n’era, a cui per soperchio 
riso non fossero dódici volte le làgrime venute 
in su gli occbj. Ma poiché ella ebbe fine , Dio- 
néo , che sapeva , che a lui toccava la volta y 
disse : Graziose Donne , manifesta cosa è. y. 
tanto più Parti piacere , quanto più sottile 
artéfice è per quelle artificiosamente beffato. 
£ perciò , quantunque bellissime cose tutte 
raccontate abbiate , io intendo di raccontarne 
una , tanto più che alcuna altra déttane , da 
dovervi aggradire , quanto colei , che beffata 
fù , era maggior maestra di beffare altrùi , ch^ 
alcuno altro beffato fosse , di quegli , o di 
quelle , che avete contate. 

Soleva èssere y e forse che ancora oggi è y 
una usanza in tutte le terre marine , che hanno 
porto , così fatta , che tutti i mercatanti , che 
quelle con mercatantie capitano , faccén- 
dole scaricare , tutte in un fóndaco , il quale 
in molti luoghi è chiamato dogana , tenuto per 
lo comune } e per lo signor della terra y le 
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portano. £ quivi dcindo a coloro , che sopra... 
ciò sono , per iscritto tutta la mercatanti'.! , i>d 
il prègio di quella , è dato per li detti al mer* 
Catanie un magazzino , nel quale essp la sua 
inercataijtia ripone , e sérralo con la chiave 
e li delti doganieri poi scrivono in sul Ithio 
della dogana a ragione del mercatante tutta la 
sua iuercatautia , faccéndosi poi dei lor diritto 
pagare al mercatante , o per tutta , o per pane 
della mercatantia , che egli della dogana traesse. 
£ da questo libro della dogana assai volte s’in-. 
formano i sensali , e delta qualità , e della quan- 
tità delle uiercata'nlie , che vi sono, ed ancora 
chi sieno i mercatanti , che l’ hanno , con U 
quali poi essi , secondocbè lor cade per mano , 
ragiónaiio di camhj , di baratti , e di véndite , 
e d’altri spacci. La quale usanza , sicome in> 
molti altri luoghi , era in Palermo in Cicilia , 
dove similmente èrano , ed ancor sono assai 
fémmine de) corpo bellissime , ma niiniche 
della onestà. Le quali , da chi non le conosce, 
saréhhono , e son tenute grandi , ed onestis- 
sime donne. £d essendo non a radere , ma 
scorticare uòmini date dei tutto , come ua 
mercatante forestiere vi véggoiio , così dal libro- 
delia dogana s’ infórmano di ciò , che egli v’ ha , 
e di quanto può fare : ed appresso con lor pia* 
cévoli , ed amorosi'atti , e con parole dolcis- 
sime , questi cotali mercatanti s’ingégnauo 
d’adescare , e di trarre nel loro amore , e già 
molti ve n’hanno tratti', a’ quali"buona parte 
della loro mercatantia hanno delle mani tratta , 
e d’assai tutta ; e di quelli vi sono stati , che 
la mercatantia , e ’l ùavitio , e le polpe , e 
r o^a lasciate v’hanno , si ha soavemente la 
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fcarbiera sapuro menare il rasojo. Ora , non è 
ancora molto tempo , avvenne , che quivi 
da’ suoi maestri mandato , arrivò vn gióvane 
nostro fiorentino , detto Niccolò da Cigliano , 
comechè Salahaetto fosse chiamato , con tanti 
panni lani , che alla fiera di Salerno gli èrano* 
avanzati , che polévan valere un cinquecento’ 
fion'n’ d’oro : e dato il Ingaggio di qpegli a’ do.* 
ganieri , gli mise in un magazzino , e senza- 
mostrar troppo gran fretta dello spaccio , s’in.- 
cominciò ad andare alcuna volta a sollazzo per 
la terra. £d essendo egli bianco ^ e biondo y e 
leggiadro molto , e standogli ben la vita , av.* 
Vienne , die una di queste barbiere , che si fa.» 
ceva chiamare Madonna Jancofiore y avendo 
alcuna- còsa sentita de’ fatti suoi , gii pose 1’ oc^' 
chio addosso. Di che ^gli accorgendosi , esti.- 
mando , che ella fosse una gran donna , s’ av- 
visò , che per la sua bellezza le piacesse , e 
pensossi di volere molto cautamente menar 
questo amore : e senza dirne cosa alcuna a per- 
sona y incominciò a far le passate dinanzi alia 
casa di costèi. La quale accòrtasene , poicfiè 
alquanti dà Tebbe ben con gli occhj acceso , 
mostrando ella di consumarsi per lui , segre- 
tamente gli mandò una sua fémmina , la quale. 
Ottimamente 1’ arte sapeva dei rulianésimo. La 
quale , quasi con le làgrime in su gli occhj ^ 
dopo molte novelle gli disse , che egli con la 
bellezza , e con la piacevolezza sna aveva sà la 
sua donna presa , che ella non trovava luogo , 
nè dì y nè notte : e perciò y quando a lui pia- 
cesse , ella disiderava , più che alti a cosa, di 
potersi con lui ad un bagno segretamente ti.o* 
f are ; od appresso questo tnUtosi mw aueU« 
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(li borsa , da parte delia sua donna gliele donò. 
Saliibaetto , udendo questo , fù il più lieto 
uomo , che mai fosse , e preso l’ anello , e ' 
fregatoselo agli occhj , e poi baciatolo , sei 
mise in dito , e rispose alla buona fémmina 
che se madonna Jancofiore l’amava , che ella 
9ì’ era ben cambiata , perciocché egli amava 
più lei , che la sua própia vita , e che egli era 
disposto d’andare, dovunque a lei fosse a 
grado y e ad ogni ora. Tornata adunque la 
messaggiera alla sua donna con questa risposta ,= 
a Salabaetto fù a mano a man detto , a qual 
bagno il di seguente , passato vespro , la do- 
vesse aspettare. 11 quale , senza dirne cosa del 
mondo a persona , prestamente all’ ora impós- 
tagli v’andò, e trovò il bagno per la donna 
èsser preso. Dove egli non istette guari , che 
due schiave véiiner cariche : 1’ una aveva uu 
materasso di bambagia bello e grande in capo < 
e l’altra un grandissimo paniere pien di cose : 
e steso questo matera.sso in una càmera del 
bagno sopra una lettiera , vi mi'ser su un pajo. 
di lenzuola sottilissime listate di seta , e poi 
una coltre di bucherarne cipriana bianchissima , 
con due origlieri lavorati a maraviglia. £d 
appresso questo spogliatesi , ed entrate nel 
bagno , quello tutto lavarono , e spazzarono 
ottimamente. Nè stette guari , che la donna , 
con due altre schiave appresso , al bagno venne. 
Dove ella , come prima ebbe agio , fece a Sala- 
baetto grandissima festa , e doppo i maggiori 
sospiri del mondo , poiché molto , ed abbrac- 
ciato , e baciato 1’ ebbe , gli disse : Non so , 
chi' mi s’avesse a questo potuto condùcere , 
altro che tu ; tu m hai misu io foco all’ arma « 
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toscano acanino. Appresso questo « come a lei 
piacque , ignudi amenduni se ne entrarono nel 
nagno , e con loro due delle schiave. Quivi , 
senza lasciargli por mano addosso ad altrùi , 
ella medésima con sapone moscoleato , e con 
garofanato , maravigliosamente , e bene tutto 
lavò Salabaetto , ed appresso sè fece , e lavare , 
e stropicciare alle schiave. £ fatto questo , 
recàron le schiave due lenzuoli bianchissimi , 
e sottili , de’ quali veniva si grande odor di 
rose , che ciò , che v’ era , pareva rose : e l’ una 
inviluppò nell’ uno Salabaetto , e l’altra nell’al- 
tro la donna , ed in collo levatigli , amenduni 
nel letto fatto ne gli portarono £quivi poiché 
di sudare furono restati , dalle scliiave fuori di 
que’ lenzuoli tratti , rimnsono ignudi negli al- 
tri. £ tratti del paniere oricanni d’ariento bel- 
lissimi , e pieni , qual d'acqua>rosa , qual d’ac- 
qua di fior d’aranci , qual d’acqua di fior di 
gelsomino , e qual d’acqua nanfa , tutti cos- 
toro di queste acque spiuzzàrono : ed appresso, 
tratte fuori scatole di confetti , e preziosissimi 
vini , alquanto si confortarono. A Salabaetto 
pareva essere in Paradiso , e mille volte avéa 
riguardata costei , la quale era per certo bel- 
lissima , e cento anni gli pareva ciascuna ora , 
che queste schiave sen’ andassero , e che egli 
nelle braccia di costèi si ritrovasse. Le quali , 
poiché per comandamento della donna , las- 
ciato un torchietto acceso nella camera , andate 
senefùron fuori, costèi abbracciò Salabaetto , 
ed egli lei , e con grandissimo piacèr di Sala- 
baetto , al quale pareva , che costèi tutta si 
struggesse per suo amore , dimorarono una 
lunga ora. Ma poiché tempo parve di levarsi 
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alia donna , fatte venire le schiave , si vestfv 
rono , ed un’altra volta bevendo , e confet* 
tando , si riconfortarono alquanto , ed il visot 
e le mani di quelle acque odorifere lavatisi , e 
voléndosi partire , disse la donna a Salabaetto ( 
Quando a le fosse a grado , a me sarebbe gran* 
dissiina grazia , che questa sera te ne venissi a 
cenare , e ad albergo meco. Safabaetto , il 
qual già , e della bellezza , e della artiliciosa 
piacevolezza di costèi era preso , credèndosi 
fermamente da lei èssere , come il cuor del 
corpo , amato , rispose : Madonna , ogni vostro 
piacere m’ è sommamente a grado : e perciò , 
ed istasera , e sempre intendo di far quello , 
che vi piacerà , e che per voi mi sia comam» 
dato. Tornatasene adunque la donna a casa , 
e fatta bene di sue robe , e di suoi arnesi or- 
nare la càmera sua, e fatto splendidamente fap 
da cena , aspettò Saiabaetto. Il quale , come 
alquanto fù fatto oscuro , là sen’andò , e lie<r 
tamente ricevuto con gran festa , e ben servito 
cenò. Poi nella camera entràtisene , sentì quivi 
maraviglioso odore di legno aloè , e d’ uccel- 
letti cipriani , vide il letto ricchissimo , e molte 
belle rose su per le stanghe. Le quali cose tutte 
insieme , e ciascuna per se , gli fecero stimare , 
costèi dovere és&ere una grande « e ricca donna. 
£ quantunque in contràrio avesse della vita di 
lei udito buccinare , per cosa del mondo noi 
voleva crédere , e se pur’ al(}uanto ne credeva, 
lei già alcuno avér beffato , jter cosa dei mondo 
non poteva crédere questo dovere a lui inter- 
venire. Egli giac(|ue con grandissimo piacere 
la notte con essoléi , sempre più accendéndosi. 
Venuta la mattina , ella gli cinse una bella , e 
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ii^giadra cinta retta d'argento, con una beila 
borsa , e si gli disse ; Salabaetto mio dolce , 
io mi ti raccomando , e cosi come la persona 
mia è al piacer tuo , cosi è ciò , che ci è , e 
ciò , che per me si può è allo^ comando tujo. 
Salabaetto lieto , abbracciatala , e baciatala , 
s’ usci di. casa costei , e vénnesene dove usa- 
‘Vano gli altri mercatanti. Ed usai>do una volta , 
ed altra con costèi , senza costargli cosa del 
mondo , ed ogni ora più invescandosi ; av^- 
venne , che egli vendè i panni suoi a contanti , 
•e guadagfionne bene, il che la donna , non da 
flui , ma da altrui sentì incontanente : ed es- 
.sendo Salabaetto da lei andato una sera , costèi 
incominciò a cianciare , ed a ruzzare con lui , 
a baciarlo , ed abbracciarlQ , mostràndusi si 
iorte di lui infiammata , che pareva , che ella 
•gli dovesse d’amór morir nelle braccia : e vo- 
•Jevagli pur donare due belli'^simi nappi d’ar- 
•geiito , che ella aveva \ li quaii Salabaetto non 
voleva torre , siconie collii , che da lei tra una 
;volta , ed altra aveva avuto quello, che valeva 
ben trenta fiorili’ d’oro , senza avér potuto 
fare , che ella da lui prendesse tanto , che 
valesse un grosso. < avéndol costèi 

bene acceso , col mostrar sè accesa , e liberale , 
una delle sue schiave , sicoine ella aveva ordi- 
nato , la chiamò : perchè ella , uscita delia 
càmera , e stata alquanto , tornò dentro pian- 
■gendo, e sopra il letto gittàtasi boccone , co- 
minciò a fare il più doloroso Jamento , che 
mai facesse fèramiua. Salabaetto, mai'avigliàu- 
dosi,.Ia si recò in braccio < e comirrciò a pia- 
gner con lei , ed a dire : Deh , cuor del. corpo 
mio , che avete voi così subitameate ? che à 
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là cagione di questo dolore ? deh d/tenaelo , 
anima mia. Poiché la donna s’ebbe assai fatta 
pregare , ed ella disse : Oimè , signor mio 
dolce , io non so , nè che mi far , nè che mi 
dire. Io ho testé ricevute lèttere da Messina , 
e scrivemi mio fratello , che se io dovessi vén- 
dere , ed impegnare ciò , che ci è , che senza 
alcun fallo io gli abbia fra qui , ed otto di 
mandati mille h'onn’ d’ oro , se non che gli 
sarà tagliata la testa : ed io non so quello , che 
io mi debba fare , che io gli possa così presta- 
mente avere : che se io avessi spàzio pur quin- 
dici di , io troverréi modo d’ accivirne d’alciin 
luogo , donde io ne debbo avere molti più , 
o io venderei alcuna delle nostre possessioni : 
ma non potendo , io vorréi èsser morta , pri- 
inachè quella mala novella mi venisse. £ detto 
questo , forte mostrandosi tribolata , non res- 
tava di piagnere. Salabaetto , al quale l’ amo- 
rose fiamme avévan gran parte del débito co- 
noscimento tolto , credendo quelle verissime 
làgrime , e le parole ancor più vere , disse : 
Madonna , lo non vi potrél servire di mille , 
ma di cinquecento Boi in’ d’ oro sì bene , dove 
voi crediate potérinegli rèndere di qui a quin- 
dici di : e questa è vostra ventura , clic pur 
-jeri mi vénnero penduti i panni miei : che se 
così non fosse , io non vi potréi prestare un 
grosso, Oimè , disse la donna , dunque hai 
tu patito disàgio di denari ? O perchè non me 
ne richiedevi tu ? perchè io non abbia mille , 
io ne aveva ben cento , ed anche dugento da 
darti. Tu m’ hai tolta tutta la baldanza da do- 
vere da te ricévere il servigio , che tu mi prof- 
ferì. Salabaetto , vie più che preso da questo 
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parole , disse : Madonna « ■ per questo non 
soglio io , che voi lasciale : che se fosse cosi 
bisogno a me , come egli fa a voi , io v’ avrei 
ben richesta. Oimè , disse la donna , Salaba- 
etto mio , ben conosco , che il tuo è vero , e 
perfetto amore verso di me , quando senza as- 
pettar d’ èsser richesto di così gran quantità di 
moneta , in cosi fatto bisogno liberamente mi 
sovvieni : e per^cerlo io era tutta tua senza 
questo , e con questo sarò molto maggior- 
mente , nè sarà mai , che io non riconosca da 
te la testa di mio fratello. Ma salto Iddio , che 
io mal volentiér gli ];j(rendo , considerando , che 
tu se' mercatante , e i mercatanti fanno co’ de- 
nari tutti i fatti loro : ma perciocché il bisogno 
mi strigne , ed ho ferma speranza dì tosto rcn- 
dergliti , io gli pur prenderò , e per 1’ avanzo , 
se più presta vìa non troverrò , impegnerò tutte 
quante mie cose : e così detto , lagrimando , 
sopra il viso di Salabaetto si lasciò cadere. Sa- 
labactto la cominciò a confortare : e stato la 
notte con lei , per mostrarsi bene liberalissimo 
suo servidore , senza alcuna richesta di lei as- 

f >ettare , le portò cinquecento he’ fiorii»' d’ oro , 
i quali ella , ridendo col cuore ^ e piangendo 
con gli occhj , prese, attenendosene Salabaetto 
alla sua sémplice promessioiie. Come la donna' 
ebbe i denari , cosi s’incominciarono le ’ndi- 
zioni a mutare : e dove prima era libera l’an- 
data alla donna ogni volta , che a Salabaetto 
|ra in piacere , cosi incominciàron poi a soprav- 
venire delle cagioni , per le quali non gli ve- 
niva delle sette volte l’una fatto, il potervi 
entrare : nè quel viso , nè quelle carezze , nè 
quelle feste più gli éran fatte , che prima. E 
4. 17 
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passato d'un mese , e di dne il térfiiine y non 
che venuto , al quale i suoi danari riavér do- 
véa y richiedéndogli , gli éran date parole in 
pagamento. Laonde avvedéndosi Salabaetto- 
deir arte della malvagia fémmina , e dei suo 
poco senno y e conoscendo , che di lei ni una 
cosa , più che le si piacesse , .di questo poteva 
dire , sicome colui , che di ciò non aveva nè 
scritta y nè testimònio ; e vergognandosi di 
rammaricilrsene con alcuno , si perchè n’era 
stato fatto avveduto dinanzi , e sì per le beffe , 
le qu.'iii meritamente della sua bestialità n’as- 

f >ettava y dolente oltremodo , seco medésimo 
a sua sciocchezza piaguéa. £d avendo da’ suoi 
maestri più lettere avute , che egli quegli de- 
nari cambiasse , e mandàssegli loro , acciocché , 
non faccéndolo egli , quivi non fosse il suo 
.difetto scoperto y diiiberò di partirsi , ed in 
su un legnetto montato , non a Pisa , come 
dovéa y ma a 'Nàpoli se ne venne. Era quivi 
in qiie’ tempi nostro conipar Pietro dello Cani- 
giauo Tesoriér di Madama la ’mpcradrice di 
Constantinópoli , uomo di grande intelletto , 
e di sottile ingegno , grandissimo amico e di 
Salabaetto , e de’ suoi : col quale , sicome con 
discretissimo uomo, dopo alcun giorno, Sala- 
baetto doléndosi , raccontò ciò , che fatto 
aveva , ed il suo misero accidente , e doman- 
dogli ajuto, e consiglio in fare, che esso quivi 
potesse sostentar la sua vita , affermando, che 
mai a Firenze non intendeva di ritornare. Il 
Canigiano , dolente di queste cose , disse : 
Male hai fatto , mal ti se’ portato , male hai i 
tuoi maestri ubbiditi , troppi denari ad un 
tratto hai spesi in dolcitùdine : ma che ? fatto 
è , vuoisi, vedere altro. £ sicome avveduto 
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nomo , prestamente ebbe pensato quello y che 
era da fare , ed a Salabaetto il disse. AI quale 
piacendo il fatto , si mise in avventura di vo- 
lerlo seguire ; ed avendo alcun denajo , ed il 
Canigiano avéndonegli alquanti prestati , fece 
molte balle Uen legate , e ben magliaie : e com- 
perate da venti botti da olio , ed empiutele , 
e caricato ogni cosa , se ne tornò in Palermo , 
ed il legaggio delle balle dato a’ doganieri , e 
similmente il costo delle botti y e fatto ogni 
cosa scrivere a sua ragione , quelle mise ne’ ma- 
gazzini , dicendo , che infinocbè altra inerca- 
tantia , la quale egli aspettava y non veniva , 
quelle non voleva toccare. Jancofiore avendo 
sentito questo , ed udendo , che ben duomilia 
Corin’ d’oro valeva , o più , quello y che al 
presente aveva recato , senza quello , che egli 
aspettava , che valeva più di trermlia , parén- 
dole aver tirato a pochi , pensò di restituirgli 
i cinquecento , per potere avere la maggior 

} )arte de’ cinquernilia , e mandò per lui. Sala- 
)aetto , divenuto malizioso, v’andò. Al quale 
ella raccendo vista di niente sapere di ciò, che 
recato s’avesse , fece maravigliosa festa , e 
disse : Ecco , se tu fossi crucciato mèco , per- 
chè io non ti rende’ così al tèrmine i tuoi de- 
nari ? Salabaetto cominciò a ridere , e disse : 
Madonna nei vero egli mi dispiacque bene ua 
poco , sicome a colni , che mi trarréi il cuor 
per dàrlovi , se io credessi piacérvene : ma ìq 
voglio y che voi udiate, come io son crucciato 
con voi. Egli è tanto , e tale 1’ amor , che io 
vi porto , che io ho fatto véndere la maggior 
parte delle mie pQSses.<rìoni , ed ho al presente 
recala qui tanta mercatantia , che vaie olir’ è 
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daomi'lla fiorini , ed aspéttone di Ponente tanta, 
che varrà oltr'a tremilia , ed intendo di fare 
in questa terra un fóndaco , e di starmi qui 
per èsservi sempre presso , parèndomi meglio 
stare del vostro amore , che io creda , che 
stéa alcuno innamorato del suo. A cui la donna 
disse : Vedi , Salabaetto , ogni tuo acconcio 
mi piace forte , sicome di quello di collii , il 
quale io amo più , che la vita mia , e piacemi 
forte , che tu con intendimento di starci tor- 
nato, sii , perocché spero d’avere ancora assai 
di buon tempo con teco : ma io mi ti voglio 
un poco scusare , che di quei tempi , che tu 
te n’andasti , alcune volte ci volesti venire , 
e non potesti , ed alcune ci venisti , >e non 
fosti cosi lietamente veduto , come solevi, ed 
oltr’ a questo , di ciò , che io al tèrmine pro- 
messo non ti rendè’ i tuoi denari. Tu dei sa- 
pere , che io era allora in grandissimo dolore , 
ed in grandissima afflizione , e chi è in cosi 
fatta disposizione, quantunque egli ami molto 
altrùi , non gli può far così buon viso , nè 
attende tuttavia a lui , come colui vorrebbe : 
ed appresso dei sapere , eh’ egli è molto mala- 
gévole ad una donna il potèr trovar mille fio- 
rin’ d’ oro , e sonci tutto il di dette delle bu- 
gie , e non c’è attenuto quello , che c’è pro- 
messo , e per questo conviene , che noi altresì 
mentiamo altrui : e di quinci venne , e non da 
altro difetto , che io i tuoi denari non ti ren- 
dèl : ma io gli ebbi poco appresso la tua par- 
tita ; e se io avessi saputo dove mandar gliti , 
abbi per certo , che io te gli avrèi mandati : 
ma perchè saputo non 1' ho , te gli io guardati. 
E fattasi venire una borsa , dove èrano quegli 
medésimi , che esso portati l’ avéa , gliele pose 
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in mano , e disse : Annovera , s’ e’ son cinque- 
cento. Salabaetto non fù mai sì lieto : ed anno- 
veratigli y e trovatigli cinquecento , e ripósti- 
gli , disse : Madonna , io conosco , che voi 
dite vero , ma voi n’ avete fatto assai : e dicovi , 
che per questo , e per l’ amore , che io vi porto , 
voi non ne vorreste da me per niun vostro bi- 
sogno quella quantità , che io potessi fare , 
che io non ve ne servissi : e come io ci sarò 
acconcio , voi ne potrete èssere alla pruova» 
£d in questa guisa reintegrato con lei l’amore 
in parole , rincominciò Salabaetto vezzatamente 
ad usar con lei, ed ella a fargli i maggior’ piaceri , 
e i maggiori onori del mondo , ed a mostrar- 
gli il maggiore amore^ Ma Salabaetto, volendo 
col suo inganno punire lo’ngannodi lei , avén- 
dogli ella il dì mandato , che egli a cena , e ad al- 
bergo con lei andasse , v’andò tanto malinco- 
noso , e tanto tristo, che egli pareva , che vo- 
lesse morire. Jancofiore abbracciandolo , e ba- 
ciandolo lo ’ncominciò a domandare , perchè 
egli questa malinconia avéa. Egli , poiché una 
buona pezza s’ ebbe fatto pregare , disse : Io son 
diserto , perciocché il legno , sopra il quale èia 
mercatantia , che io aspettava , è stato preso 
da’ Corsari di Mònaco , e riscattasi diecimilia 
fiorin’ d’ oro , de’ quali ne tocca a pagare a 
me mille , ed io non ho un denajo : percioc- 
ché gli cinquecento , che mi rendesti , incon- 
tanente mandai a N.apoli ad investire ia tele per 
far venir qui : e se io vorrò al presente vén- 
dere la mercatantia, la quale ho qui , percioc- 
ché non è tempo , appena che io abbia delle 
due derrate dii denajo : ed io non ci sono sì 
ancora conosciuto , che io ci trovassi , chi di 
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questo mi sovvenisse ; e perciò io non so ^ 
che mi fare , nè che ini dire : e se io nòn manda 
tosto i denari , la mercatantia ne fìa pmtata a 
Mònaco , e non ne riavrò mai nulla, là donna , 
forte crucciosa di questo , sicome colèi , alla 
quale tutto il pareva pèrdere, avvisando, che 
modo ella dovesse tenere , acciocché a Mònaco 
non andasse , disse : Dio il sa , che ben me ne 
incresce per tuo amore : ma che giova il tribo> 
iarsene tanto ? Se io avessi questi denari , sullo 
Iddio , che io gli ti presterréi incontanente , 
ma io non gli ho. È il vero , che egli ci è al- 
cuna persona , il quale l' altrieri mi servì de* 
cinquecento , che mi mancavano , ma grossa 
usura ne vuole , che egli non ne vuol meno , 
che a ragione di trenta per centinajo : se da 
questa cotal persona tu gli volessi , converréb- 
besi far sicuro di buon pegno , ed io per me 
sono accoucia d’ impegnar per te tutte queste 
robe , e la persona per tanto , quanto egli ci 
vorrà su prestare, per poterti servire : ma del 
rimanente come il sicurerài tu ? Conobbe Sala- 
baetto la cagione , che moveva costèi , a fargli 
questo servigio , ed accórsesi , che di lei do- 
vevano èssere i denari prestati : il che piacén- 
dogli , prima la ringraziò , ed appresso disse , 
che già per prègio ingordo non lascerebbe , 
strignèndolo il bisogno : e poi disse , che egli 
il sicureiebbe della mercatantia , la quale aveva 
ili dogana , farcéndoìa scrivere in colui , ebe 
i denari gli prestasse. Ma che egli voleva guardar 
la chiave de’ magazzini , sì per pofér mostrare 
la sua mercatantia , se richesta gli fosse , e sì 
acciocché niuna còsa gli potesse èsser tocca , 
A> tiamutata , o scambiata. La donna disse , 
che questo era ben detto , ed era assai buona 
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•ìcurtà : e perciò , come il di fti venuto , ella 
mandò per un sensale , di cui ella si confidava 
molto : e ragionato con lui qoesto l'atto , gli 
(liè mille (ìorin* d’ oro , li quali il sensale prestò 
B Saiabaetto , e fece in suo nome scrivere alla 
dogana ciò , che Saiabaetto dentro v' avéa : é 
fattesi loro scritte, e cuntrascritte insieme , ed 
in concordia rimasi , attèsero a loro altri fatti. 
Saiabaetto , come più tosto potè , montato in 
su un legnetto , con mille cinquecento boria' 
d' 01*0 , a Pietro dello Canigiuno se ne tornò 
8 Nàpoli , e di quindi buona , ed intera ra-* 
gione rimandò a Firenze a’ suoi maestri, che 
co’ panni l’avévan mandato : e pagato Pietro , 
ed ogni altro , a cui alcuna cosa doveva , più 
dì col Canigiano si diè buon tempo dello in* 
gannu fatto alla Ciciliana. Poi di quindi , non 
volendo più mercatante èssere , se ne venne 
a Ferrara. Jancobore , non trovandosi Sala* 
baetto in Palermo , s’ incominciò a maravi* 
gliare , e divenne sospettosa ; e poiché ben 
due mesi aspettato l’ ebbe , veggendo , che non 
veniva , fece , che ’l sensale fece schiavare i 
magazzini. £ primieramente tastate le botti , 
che si credeva , che piene d’ olio fossero , trovò 
q. nelle èsser piene d’acqua marina , avendo in 
ciascuna forse un bari! d’olio di sopra , vicino 
cocchiume. Poi sciogliendo le balle, tutte, 
fuorché due , che panni èrano , piene le trovò 
di capecchio , edinhrieve, tra ciò, che v’ era', 
non valeva oltr’ a dugento liorini. Di che Jan- 
cobore lenèndosi scornata, lungamente pianse 
i cinquecento rendufi , e troppo più i mille 
prestati , spesse volle dicendo : Chi ha a far 
Bon tosco , non Tuole èsser losco. £ così rima*- 
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tasi col danno , e con le beffe , trOvò , che 

tanto seppe altri , quanto altri. > 

Come Dionéoebbe la sua novella finita , cosà 
Lauretta , conoscendo il termine esser venuto , 
oltr’ al quale più regger non doveva , commen- 
dato il consiglio di Pietro Canigiano , che ap- 
parve dal suo effetto buono , e la sagacità di 
Salabaetto , che non fù minore a mandarlo ad 
esecuzione , levatasi la laurea di capo , in testa 
ad Emilia la pose , donnescamente dicendo : 
Madonna , io non so , come piacévole Reina noi 
avrém di voi , ma bella la pure avrém noi. Fate 
adunque, che alle vostre bellezze l’ òpere sien 
rispondenti : e tornossi a sedere. Emilia , non 
tanto deir èsser Reina fatta , quanto del vedersi 
cosi in pùbblico commendare di ciò , che le 
donne sógliono èsser più vaghe , un pochetto si 
vergognò, e tal nel viso divenne , quale in sn l’ au- 
^ rora son le novelle rose. Ma pur , poiché tenuti 
ebbe gli ocebj alquanto bassi , ed ebbe il.rossór 
dato luogo , avendo col suo Siniscalco de’ fatti 
pertinenti alla brigata ordinato , così cominciòa 
parlare: Dilet-tose Donne, assai manifestamente 
veggiamo , che poi che i buoi alcuna parte del 
giorno hanno faticato sotto il giogo ristretti, 
quegli esser dal giogo alleviati e disciolti , e 
liberalmente , dove lor più piace , per li boschi 
lasciati sono andar alla pastura. E veggiamo 
ancora non èsser men belli , ma molto più , i 
giardini di vàrie piante fronzuti, che i boschi, 
zie’ quali solamente querce veggiamo. Per le 
quali cose io estimo , avendo riguardo quanti 
giorni sotto certa legge ristretti ragionato 
abbiamo, che sicome a’ bisognosi di vagare al- 
quanto , e vagando riprénder forze a rientrar 
sotto il giogo , non solamente sia ùtile , ma 
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opportuno : e perciò quello , che domane , 
seguendo il yostro dilettévole ragionare , sia 
da dire , non intendo di ristrignervi sotto al« 
cuna spezialità , ma voglio , che ciascun , se* 
condochè gli piace , ragioni : fermamente te- 
nendo , che la varietà delle cose , che si di- 
ranno , non meno graziosa ne fia , che l’avér 
pur d’ una parlato : e cosi avendo fatto , chi 
appresso di me nel reame verrà , sicoine piu 
forti y con raaggiòr sicurtà ne potrà nell’ usate 
leggi ristn'gnere. £ detto questo , infìno all' ora 
della cena libertà concedette a ciascuno. Com- 
mendò ciascun la Reina delle cose dette , si- 
come sàvia : ed in piè dirizzatasi , chi ad un 
diletto^, e chi ad un’altro si diede. Le donne 
a far ghirlande , ed a trastullarsi , i gióvani a 
giucare , ed a cantare , e cosi infmo all’ ora 
della cena passarono : la quale venuta , in- 
torno alla bella fontana con festa , e con piacér 
cenarono. E dopo la cena , al modo usato can- 
tando , e ballando , si trastullarono. Alla tiiie 
la Reina , per seguire de’ suoi predecessori lo 
stile, non ostanti quelle , che volontariamente 
avéan dette più di loro , comandò a Panfilo , 
che una ne dovesse cantare. 11 quale libera- 
mente cosi cominciò. 

Tanto è , Amore , il bene , 

Ch' i’ per te sento , e l’allegrezza , e’i gioco, 
Ch’io son felice , ardendo nel tuo foco. 

L’ abbondante allegrezza , eh’ è nel core , 
Dell’alta gioja , e cara , 

Nella qual m’ ha recato , 

Non potendo capervi , esce di fore , 

£ nella faccia chiara 
Mostra ’i mio lieto stato ) 
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Ch’ essendo innamorato 
In cosi alto , e ragguardévol loco y 
Lieve mi fa lo star , dov’ io mi coco. 
lo non so col mio canto dimostrare y 
Nè diségnar^col dito y 
Amore , il ben y eh’ i’ sento ; 

£ s’ io sapessi , me ’l convién celare y 
Che se ’l fosse sentito , 

Torneria in tormento : 

Ma io son sì contènto y 

Ch’ogni parlar sarebbe corto , e fioco y 

Pria II’ avessi mostrato pure un poco.' 

Chi potrebbe estimar , che le mie braccia 
Aggiugnésser giammài 
Là , dove io r bo tenute , 

£ ch’io dovessi giugner la mia faccia 
Là y dov’ io raccostai 
' Per grazia , e per salute. 

Non mi sarien credute 

Le mie fortune , oud’ io tutto m’infoco y 

Quei nascondendo, ond’ io m’ allegro , e gioco. 

La canzone di Panfilo aveva fine : alla quale 
quantunque per tutti fosse compiutamente ris* 
posto , niun ve n’ebbe , che con più attenta 
sollicitùdine , che a lui non apparteneva , non 
notasse le parole di quella y ingegnandosi di 
quello volersi indovinare , che egli di conve- 
nirgli tener nascoso cantava. E quantunque varj 
vàrie cose andassero immaginando , niun perciò 
alla'verità del fatto pervenne. Ma la Reina, poi» 
chè vide la canzone di Panfilo finita , e le gió- 
vani donne , e gii uòmini voientìér riposarsi , 
comandò , che ciascuno scn’ andasse a dormire* 

Fine della Giornata oitavUt 
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GIORNATA SETTIMA. 

Finisce la Sesta Giornata del Decartierorw» / 
incomincia la sèttima; nella quale, sotto 
il reggimento di Dioneo , si ragiona (ielle 
, le quali , o pei» amore , o per salva-^ 
mento di loro , le donne tianiio già falle 
a' SUOI manti , senaa essersene avveduti , 
o sì. 5 

NOVELLA I. 

Gianni Lotteringhi ode di notte toccar T us-* 
ciò suo , desta la moglie , ed dia gli fa a 
crédere, che egli e la fantasima : \anno ad 
incantare con una orazione , ed il picchiar 
SI rimane. 2 

' NOVELLA IL 

Peronella mette un suo amafttc in un doglio , 
tornando il marito a ca.sa : il quale avendo' 
il marito venduto , ella dice , che venduto 
r ha ad uno , die dentro v'è a veder so 
saldo gli pare. Il qaale saltatone fuori , il 
fa radere al marito , e poi porlàrsenelo a 
casa sua. - > > 

i8. 
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NOVELLA III. 

Frate Rinaldo si giace con la comare , tro - 
valo il marito in camera con lei , e fanno- 
gli crédere , che egli incantava i vèrmini al 
figlioccio. 

NOVELLA IV. 

Tofano chiude una notte fuor di casa la mo- 
glie , la quale non potendo per prieghi 
rientrare , fa vlata di gittarsi in un pozzo , 
c gittavi una gran pietra. Tofano esce di 
casa , e corre là , ed ella in casa sen’ entra , 
e serra lui di fuori , e sgridandolo il vi- 
tupera. aS 

NOVELLA V. 

Un geloso in forma di prete confessa la mo- 
glie , al quale ella da a Vedere , che ama 
un prete , che viene a lei ogni notte : di 

, che mentrechè il geloso nascosamente 
prende guàrdia all* uscio , la donna per 
Io tetto si fa venire un suo amante , e con 

Ini si fUmnra. 

NOVELLA VL 

t 

Madonna Isabella con Lìonetto standosi , 
amata da un Messér Lambertuccio , è visi- 
tata : e tornato il marito di lei , Messét 
Lambertuccio con un coltello in mano fuor 
di casa sua ne manda , ed il marita di lei 
poi Liouetto accompagna. 
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NOVELLA VII. 

Lodovico discuopre a Madonna Beatrice 
r amore, il quale egli le porta : la qiial 
manda Egano suo marito in un giardino 
in forma di se , e con Lodovico si giace , 
il quale poi levatosi , va , e bastona Éganó 
pel giardino. ^ 

NOVELLA Vili. 

Un diviene geloso della moglie , ed ella le- 
gandosi uno spago al dito , la notte sente 
il suo amante venire a lei. 11 marito sen* ac^ 
corge, e mentre seguita ramante, la donna 
mette in luogo di se nel letto un altra fém- 
mina , la quale il marito batte , e tagliale 
le trecce\, e poi va per gli fratelli di lei , 
li quali trovando ciò non èsser vero , gli 
dicono villania. ^ 

NOVELLA IX. 

lidia moglie di Nicostrato ama Pirro , il 
quale , acciocché crédere il possa , le chiede 
tre cose , le quali ella gli fa tutte , ed oltr’ a 
questo , in presenza di Nicostrato si sol- 
lazza con lui , ed a Nicostrato fa crédere , 
che non sia vero quello , che ha veduto. 66> 

NOVELLA X. 

Due Sanesi aifìano una donna comare dell - 
uno. Muore il compare e torna al com«- 

iS . . 
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pagTio , spcoTido la promessa /attagli , e 
raccóptagli , come di là si diinora. 79 

GIORNATA OTTAVA. 

i 

Finisce la sèttima Giornata del Decamerone , 
incomincia 1 ottava ; nella quale > snlto^ il 
reggimento di I.auretJa, si ragiona di quelle 
beffe , che lutto 11 giorno , o donna ad 
uomo , Q uomo a donna , o l’ uno uomo 
all’ altro si fanno. 89 

NOVELLA I. 

Gulfardo prende da Guaspamiolo denari in 
prestanza , e con la moglie di Ita accor-> 
dato di dover giacér con lei per quegli 
sì gliele da , e presente di lei a Guaspàt^ 
ruolo dice , che a lei gli diede , ed ella 
dice , che è il vero. ^ 

NOVELLA II. 

Il prete da Varlungo si giaOe con Monna' 
Bclcolore , lasciale pegno un suo tabarro ; 
ed accattato da lei un morfajo , il ri- 
manda , e fa domandare il tabarro lasciato 
per ricordanza : réndelo , proverbiando , la 
buona donna. 

N OVELLA III. 

Calandrino , Bruno , e Buffalmacco giù per* 
lo Mugnone vanuo cercando di trov^ 
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rElitrópia, e Calandrino se la crede aver 
trovata : tornasi a casa càrico di pietre : 
la moglie il proverbia , ed egli turbato 
la batte , ed a’ suoi compagni . racconta 
ciò , che essi sanno meglio di luL loi. 

NOVELLA IV. 

H Proposto di Fiesole ama una donna vé- 
dova , non è amato da lei , e credendosi 
giacer con lei , giace con una -sua fante ^ 
e i fratelli delia donna vel fanno trovare al 
Véscovo. na 

NOVELLA V. 

Tre gióvani tràggou le brache ad un giudice 
Marchigiano in Firenze , mentrechè egU 
essendo al banco teneva ragione. IJ9 

NOVELLA VI, 

Brnno , e Buffalmacco imbolano un |)orco 
a Calandrino , fànnogli fare la spei^nza 
da ritrovarlo cón galle di géngiovb , e 
con vernaccia , ^ a lui ne danno due , 
runa dopo raltra‘|^di quelle del cane con- 
fettate in aloè , «, j»are , eh’ e’ 1’ abbia 
avuto egli stesso fan noi e ricomperare f 

se egli non vuol^’ , che alla moglie il 
dicano, .■ 123 

NOVELLA VII. 

Uno scolare ama una donna védova ,, Isi 
quale innamorata d’ altrui , usa noltie di 


Digilized by Google 


212 


TAVOLA. 


verno il fa sfare sopra la neve ad aspet- 
tarsi : la quale egli poi con un suo con- 
siglio , di mezzo Luglio ignuda , tutto un 
.dì fa stare in su una torre alle mosche, 
ed a’ tafani , ed al sole. iZi 

NOVELLA Vili. 

Due usano insieme. L* uno con la moglie 
deir altro si giace. L* altro avvedutosene , 
fa con la sua moglie , che F uno è serrato 
in una cassa , sopra la quale , standovi 
r un dentro , T altro con la moglie dell’ un 
si giace. 

NOVELLA IX. 

Maestro Simone mèdico , da Bruno , e da 
Buffalmacco per èsser fatto d’una brigata , 
che va in corso , fatto andar di notte in 
alcun luogo , è da Buffalmacco gittato in 
mia fossa di bruttura » e lasciàtovi. i68 

NOVELLA X. 

Una Ciciliana maestrevolmente toglie ad un 
mercatante ciò , che in Palermo ha por- 
t.nto : il quale sembiante faccenda di èsservi 
tornato con molta più mercatanlia , che 
prima , da lei accattati denari , le lascia 
i^cqua , e capecchio. 
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